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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
Anno Accademico 1993-94 

Alla chiusura di questo nostro XCII Anno Accademico, sintetizzo - come consue­
tudine - quanto è stato svolto nelle varie attività culturali, iniziando dai VIAGGI che, 
assommano a 14, con la partecipazione di 473 Soci, esattamente 158 in più rispetto al 
1992-93. 

Tali viaggi, organizzati e guidati con grande pa3sione e impegno dai Consiglieri si­
g.ra Lia Barbiera, geom. Guido Cortelazzo, dott. Anna De Luca, dott. Vincenzo Drago 
e sig. Mario Giudica, hanno avuto come meta città e zone italiane (Isole Eolie, Colle­
giate di Romagna, Roma, Toscana minore, Laguna di Grado e Friuli, Umbria) o estere 
(Israele, Thailandia, Isole Canarie, Siria, Madrid e Strada dei pellegrini, Praga e Berli­
no). 

Proseguendo, per affinità devo ricordare anche le 4 GITE ITINERANTI che, nel 
corso di questo stesso Anno Accademico, si sono indirizzate alla provincia di Vicenza, 
e più precisamente oltre al capoluogo, alle località di Bassano, Marostica e Lonedo. 
Scopo precipuo di queste gite è stata la visita delle ville costruite dal Palladio o da ar­
chitetti della sua scuola. Le ha ben dirette la sig.ra Lia Barbiera e vi hanno partecipato 
circa 140 Soci. 

Fra l'aprile e il maggio di quest'anno, si sono svolte pure delle PASSEGGIATE 
PER PADOVA, rivolte a conoscere la storia delle sue vie e chiese e di alcuni palazzi 
che le danno lustro. 
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~=- :ompletare questo settore di attività, vanno doverosamente ricordate le VISI­
-=: - · - ·~ El E ALLE MOSTRE, accompagnate dalla dott.ssa Anna De Luca, che so­
~ . fruite da 224 Soci. 
~ -~~ rtuno elencarle : Aosta- "Mostra di Gauguin", Parma - "Collezione Barilla", 

- - -_ fo stra di Kandinskij", Bologna - "Mostra di Morandi", Firenze - "Cenacoli 
::- - · . Ferrara - "Mostra di Spina". Mi soffermo ora sui vari Corsi tenuti dalla no­

- - - .:iazione, cominciando da quello, assai gradito e simpatico, dovuto all'intra­
elia prof.ssa Anna De Luca, il quale ha avuto per oggetto: "LA GASTRO­

- :.._ 1::'-IET A" e le cui 4 lezioni, sostenute da opportuni documentari, sono state 
: -== - Soci. 

- -~ orso importante, da annoverare carne un fiore all'occhiello dell'Università 
~ 2 Padova, ha riguardato la "FOTOGRAFIA", curato dal cornrn. Gustavo 

,,___.,"'-- :o I assistenza del sig. Mario Giudica, seguito da 28 Soci. Sono continuati 
- _ ~i --u_ G UE", sempre graditissimi e frequentati da 236 Soci. Li hanno tenuti 

=-=-- -- onosciuta competenza e capacità, per il francese le prof.sse Laura La Via e 
- .::. ; glia Zanibon, e per l'inglese le prof.sse Maddalena Fantini, Anna Fugalli, 
~ ~- - :'vfenegotto e Vincenza Scandiffio. 

::3UOTECA, incrementata quest'anno di altri 76 volumi e 38 video-cassette, 
_ - =:::.:e diretta dalla dott.ssa Ida Reichenbach, con la collaborazione della 

,____.... __ .'=i · alena Fantini e del sig. Mario Giudica, ha avuto 198 lettori (con 1975 li­
= ~ O ' -isori (con 968 cassette visionate). 

_ 7~::e do il discorso su quanto è avvenuto durante l'Anno Accademico che og­
,...:::;_ : ordo con cornrnozione i Soci che ci hanno lasciato : Armando Bay, Sil­

ria D'Avossa, Ada Forni, Lina Geremia, Aldo Lazzaretto, Arnaldo Te­
=_ ;'.". -Ricordo pure Agostino Contarello e Giuseppe Toffanin che, negli anni 

,,....... ____ - --~o olla borato con l'U.P. di Padova. Tutti rimangono nel nostro cuore. 

---= - ..J_ ;-f'ERENZE sono state 26, svolte in questa sala, che ci è stata concessa con 
~ _ie generosità dalla Carnera di Cornrnercio di Padova, diretta dal dott. An­

-=- .: -- · ettagliato elenco di esse verrà esposto - corne sempre - nella nostra ras-
-- 2 e. on i rispettivi riassunti. 

:=: - : .....::ono sapere che sono state tutte molto apprezzate dai Soci, così corne la 
_ · :.._ -~ · ·che e poesie fatta dal "Teatro da Carnera di Padova", diretto da Gilrno 

"', ..... __ ,..,_ = .:, _ella del "Dialetto dei Poeti", protagonisti P.L. Cevese e G. Segato. 

---· ERLA ha funzionato in continuazione, con 8 esposizioni di arte figurati-
- -- :.. =.:-_ be. Di ciò si deve essere grati alla sig.ra Silvana Weiller, al prof. Franco 

~:o . Pier Luigi Fantelli nonché al cornrn. Gustavo Millozzi. 

:= - ---=GLIO DIRETTIVO si è riunito 8 volte, ponendo spesso la sua attenzione 
--= essione della nuova sede per la nostra Associazione, da parte del Co-

- ~·~e . si può dire che la pratica procede bene, anche se con una certa lentez-
- -""---- ==ce siamo in attesa che venga assegnato l'appalto dei relativi lavori. 

-- Consiglio Direttivo in conformità all'art. 8 e 22 del nostro Statuto, ha fat-
prile u.s. le elezioni - causate dalla carenza di organico - di un rnernbro 

~=~ = = _:;;: upplenti del Collegio dei Revisori dei Conti. Sono risultati eletti nel­
= :-_. Corrado Bongiorno, la rag.ra Flavia Franceschini e il sig. Giorgio To-

- ~ v:;:>asiro di conti, ora il nostro tesoriere rag. Elvio Gatto renderà noto il con­
.r--~"~- e o omico-finanziario fino alla data del 31 maggio u.s. e il bilancio di previsio­

ossimo Anno Accademico, per sottoporli alla Vostra eventuale approvazio-
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Preso atto dell'approvazione dei suddetti documenti contabili, avvenuta all'unani­
mità, prima di avviarmi alla conclusione, rivolgo un cordiale saluto e ringraziamento ai 
Vicepresidenti prof.ssa Franca Travaglia Zanibon e prof. Giorgio Dagnini per il loro 
costante impegno e disponibilità, un grazie caloroso al Segretario prof. Pier Luigi Fan­
telli, al nostro tesoriere rag. Elvio Gatto, e a tutti i Consiglieri, fra cui la dott.ssa Anita 
Lovatini che si è tanto prodigata per organizzare gran parte delle conferenze. Parimen­
ti esprimo viva riconoscenza verso i Revisori dei Conti e ai bravissimi conferenzieri, al­
le insegnanti di lingue, al prof. Gianfranco Vinante che ha curato l'edizione della ras­
segna, alle nostre impiegate Marina-Nadia, e a tutte le persone ed Enti (specie la Cassa 
di Risparmio di Padova e Rovigo) che ci hanno sostenuto finanziariamente. 

Un pensiero di affettuoso saluto va al nostro Presidente onorario Avv. Cesare 
Guzzon, che segue sempre la vita dell'Università Popolare di Padova, con grande inte­
ressamento. 

E a tutti i 1100 Socie e Soci cosa posso dire? Continuiamo uniti a frequentare sem­
pre questa gloriosa Associazione, che sta avviandosi a grandi passi, e in grande salute, 
verso la tappa dei cento anni! 

Grazie ed arrivederci a settembre! 

Dppo la relazione del Presidente è seguita la proiezione di numerose diapositive sulla 
flora e la fauna delle Dolomiti, opera del/ 'ing. S. Basso, le quali hanno avuto vivo successo 
per la loro suggestività. 
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13 OTTOBRE 1994 

Prof. BRUNO PACCAGNELLA 
dinario di Medicina di Comunità 
iversità di Padova 

· La medicina di famiglia e di comunità" 

[ ·ecchio modello ottocentesco e romantico del Medico di Famiglia - inteso come 
_ -~i o di fiducia della Famiglia - è stato gravemente deteriorato dai servizi mutuali-

. ccessivamente è stato sostituito da un nuovo modello ispirato dai cambiamen-
: ·, demografici, epidemiologici, tecnologici e politico-sanitari che si sono verifi­

- soprattutto dalla metà del secolo XX in poi. 

- o o comparsi nuovi bisogni sanitari e questi hanno imposto il riorientamento 
--~:;:-.es sivo dell'intero sistema di servizi sanitari, in particolare dei servizi primari o 
- :o ·ali (extra-ospedalieri) nell'ambito dei quali si trova ad operare il medico gene-

_.\naloghi cambiamenti si sono e si stanno verificando anche in altri paesi. 

famiglia patriarcale, plurigenerazionale, non esiste più e nuovi tipi di famiglia 
. parsi, più funzionali alla società industriale e post-industriale, con problemi so­

-- -- ·tari assai diversi e complessi. 

_ ::r tutelare la salute fisica, mentale e sociale delle popolazioni sono stati introdot­
. servizi sociali e sanitari territoriali nei quali operano molteplici figure profes-

_ •; mediche e non mediche. 

_-\:. almente, i medici di fiducia della famiglia possono avere differenti funzioni: 
_.::: pio, possono essere il pediatra, il generalista, l'odontoiatra, il geriatra, lo psi­

"--- il fisiatra, ecc. Quando si parla di medici di famiglia si pensa, per lo più, ai me-
~::::e ralisti dell'adulto o del bambino, che operano a livello primario, i quali posso­
:=_ are i loro interventi mobilizzando gli altri servizi sociali e sanitari territoriali 

-~- · sia direttamente che indirettamente, secondo le necessità particolari delle 
e o delle famiglie assistite, per la tutela della loro salute fisica, mentale e sociale. 
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Infatti, l'intervento medico da solo è raramente sufficiente di fronte alla maggior 
parte dei problemi sanitari attuali delle persone e delle famiglie, soprattutto (ma non 
soltanto) quando si tratta di interventi per la prevenzione della salute. Esso deve essere 
integrato da altri servizi, spesso non medici, oltre che da un'attivo coinvolgimento del­
la comunità locale, a cominciare dalla famiglia cui appartiene la persona assistita. 

Il nuovo modello di Medicina di Famiglia e Comunità scaturisce dal concetto basi­
lare che i fattori principali che determillano la salute della comunità si trovano all'in­
terno della comunità stessa, vale a dire nelle sue componenti sociali, culturali, biologi­
che e nell'ambiente naturale e artificiale, costruito dall'uomo. 

Al Medico di Famiglia e Comunità è necessaria una capacità diagnostica multidi­
mensionale e una disponibilità all'approccio globale dei problemi sanitari che riguar­
dano le persone assistite, dovendo egli tener conto delle relazioni che esse hanno con 
le varie comunità di cui fanno parte oltre a quella familiare. 
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20 OTTOBRE 1993 

Prof. CORRADO POLI 
· ettore del progetto "Etica e Politica Ambientale" 

_e/la Fondazione Lanza 

-i rischi ambientali: 
rnformazione e prevenzione" 

L.. quinamento ambientale, nei suoi vari aspetti, comporta rischi per la salute dei 
·. Anche a Padova si è registrato un deterioramento della qualità dell'aria, del­
e un incremento rilevante della rumorosità nelle aree pubbliche e private. 01-
peggioramento della qualità della vita in generale, si ha motivo di ritenere che 
na correlazione diretta tra alcune patologie e l'inquinamento ambientale. 

odo in cui i cittadini percepiscono e si rapportano con il rischio ambientale va­
;;:_ l' nzione: 

- .:.==-.. ·i ormazione di cui dispongono sull'effettiva pericolosità; 
- _;;:.l - ala di priorità da essi accordata alla salute e a un certo tipo di qualità della vi-

ali di accesso a forme di garanzia e di tutela dai danni alla salute causati da 
_emi ambientali. 

: ::<: spetti appaiono tra loro strettamente collegati, si influenzano a vicenda e di­
- _ - :::.o dal livello di informazione. 

-:_:- ::2 istinzione fondamentale nei confronti del problema del rischio riguarda la 
- - -: ::- :iz.a tra rischio oggettivo e rischio percepito: 

.-- o viene misurato da specialisti secondo parametri scientifici; 
-"'-o do consiste nelle valutazioni politiche, sociali ed etiche, attribuite dai cittadini 
=~e si pericoli ambientali. 

_ --- erose ricerche hanno dimostrato che esistono profonde differenze tra le due 
- = C:~ ·alutazione. Esse dipendono dalla diversità dei parametri utilizzati, dalla cor-

- ~-2 ell'informazione e dalla possibilità d'accesso ad essa. 

_..,__:: -- e a Padova, nell'ambito del progetto "Città Sane", si sta svolgendo una appro­
- -= :-:: erca su questi temi, per mezzo di interviste a un campione di mille cittadini e 

la rilevazione di numerosi dati statistici. 
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27 OTTOBRE 1994 

Prof. MICHELANGELO MUNARINI 

"Le tecniche della ceramica" 

Alcuni semplici criteri di classificazione 
dei prodotti ceramici 

La classificazione di quanto è stato prodotto nelle officine dei vasai a partire dal-
1' Alto Medioevo può essere condotta in modo soddisfacente analizzando inizialmente 
le caratteristiche tecnologiche dei manufatti e solo in un secondo tempo quelle formali 
e decorative. 

Il termine "ceramica" sotto il quale raggruppiamo tutti questi prodotti, risulta at­
tualmente assai più ampio del passato poiché è stato esteso ad includere tutti quei ma­
teriali ottenuti per trasformazione permanente ad alta temperatura di materie prime 
inorganiche non metalliche. In una classificazione di questo tipo rientrano anche i ve­
tri e tutta una serie di prodotti come i carburi, le ferriti ecc. che si incontrano ormai nel­
la vita di tutti i giorni, ma che renderebbero troppo ampia la presente trattazione. Una 
semplificazione immediata consiste nel ritornare, almeno per quel che riguarda le ce­
ramiche di valore almeno documentario, alla classica eguaglianza "ceramica eguale a 
manufatto di argilla cotta" ed attuare una prima suddivisione tra le argille cuocenti al 
color bianco - o chiaro - in genere non adatte alla formatura al tornio e quelle cuocenti 
al color rosso - o scuro - che invece sono plastiche. 

A seconda della temperatura di cottura di queste argille si può ottenere un prodot­
to finale più o meno vetrificato che va da una specie di spugna ricca di pori intercomu­
nicanti, e quindi in grado di assorbire acqua ed altri liquidi, ad un "corpo ceramico" 
compatto e assolutamente impermeabile simile ad un vetro nella frattura e caratteristi­
co delle porcellane. 

I prodotti più modesti tra le ceramiche caratterizzate da un corpo poroso sono i la­
terizi - per es. le tegole ed i mattoni - ottenuti da materie prime non particolarmente 
pregiate e cotti una sola volta a temperatura relativamente bassa. Il loro corpo cerami­
co è quindi tenero e sono sostanzialmente analoghi alle terrecotte. 
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G · omologhi superiori sono costituiti da manufatti privi di rivestimento - Cerami­
. estita o Ceramica acroma grezza - alcuni dei quali vennero realizzati con parti­

. · terre da vasaio che conferivano loro notevoli doti di refrattarietà. Pentole, paioli 
_ - -=-·=e on queste caratteristiche e spesso con una decorazione formata di combina-

- -~ tti fasci di segmenti - da cui anche il nome di Ceramica pettinata - rappresen-
- .:: _rime testimonianze della ripresa della produzione dopo un lungo periodo di 

· one. La caratteristica porosità, però, non si prestava all'uso quotidiano poiché 
scopici alveoli delle superfici si potevano annidare agenti patogeni: ai vasai 

==~cato le cause dell'epidemie erano ignote, ma era buona norma disfarsi di tutti 
~--'"---"--'". quando queste si verificavano e sostituirli con altri appena cotti e quindi 

_ : · blema della impermeabilizzazione delle ceramiche venne risolto in epoca 
· attraverso il procedimento della doppia cottura. Con la prima - condotta 

O °C - si ottiene il biscotto, termine coniato sul francese biscuit, poroso che 
= ~ . es ito, ossia "vetrinato", con un sottile strato pulverulento di "vetrina". La ve­
~= ottenuta mescolando insieme sabbia silicea, piombo calcinato e fondenti 

me la feccia di botte e ponendoli, entro un crogiolo od un vecchio boccale, 
dei fumi della fornace. La fusione dei componenti e la successiva affina­

= .,--- :.a'ano alla formazione di un grosso blocco che veniva spezzato a colpi di 
o: ::::2 inato finemente. La polvere ottenuta viene ancor oggi sbattuta in acqua fi­

- =----=.E.Je una specie di pappa molto densa in cui si immerge il biscotto. L'acqua 
ente assorbita nei pori di quest'ultimo, non così le particelle molto più 

- - . e·rina che si depositano sulle superfici come sottile strato che la seconda, e 
.,..._--...,,..::.. ottura del pezzo provvede a trasformare in un vetro trasparente, lucido, 

- - =~:e e perfettamente impermeabile. Queste ceramiche vengono classificate 
- C. - dea semplicemente invetriata o, se arricchite da tocchi di pigmenti minerali, 

- : ·ca invetriata e dipinta (nella produzione più antica veneta genericamente 
~- · rn tipo San Bartolo o Veneto Ware). 

e le terre da vasaio, però, cuociono a colori scuri, per cui eventuali deco­
- : - e risultavano praticamente invisibili. Le poche argille cuocenti a colori 

o plastiche ed il ceramista medievale fu costretto ad ovviare a questo in­
-=~~===-~ S"iluppando la tecnica dell"'ingobbiatura". L'ingobbio - "terra bianca di 

località del Tretto, vicino a Schio, dove si trovano importanti cave - de­
:.ome dal francese "engobe" ed indica contemporaneamente la materia pri­

- -='~e i densa miscela che si ottiene sbattendola in acqua. L"'ingobbiatura", 
::iertura del pezzo crudo con un sottile strato di ingobbio, avviene per im­

odalità simili a quelle viste per la vetrinatura. Il pezzo ingobbiato (me­
x=:i=::::::..':'::1.-:nte si incontra il termine di "ingubbiato") può essere cotto direttamente 
..A...:::....:=..~-"-- _::. • iscotto apparentemente foggiato con argilla cuocente a colori chiari ma 

.,.. - ~- mica, in realtà, è stato realizzato con la normale terra da vasaio. Il bi­
- - .= -::· ~ o può essere rivestito con le tecniche sopradescritte ottenendo così la 

-;.o· iata ed invetriata o la Ceramica ingobbiata, dipinta ed invetriata. 
te tecnica originaria dell'Islam orientale, e giunta nell'Italia settentrio­

~ r area culturale bizantina, è costituita dalla Ceramica ingobbiata, graffì­
::; o, più facilmente reperibile, dalla Ceramica ingobbiata, graffita, dipinta 

-- ::o e più semplicemente coi nomi di Graffita monocroma e di Graffita poli-
- 'o_ - =ste ceramiche, che hanno avuto ampia diffusione in un'area - appunto 

-=: graffito" - comprendente l'Emilia-Romagna, la Lombardia, il Veneto ed 
-~. -=== ·a Giulia tra il XIV ed il XVII secolo, la decorazione viene incisa sulle 

- --- -- - .=. · biate dell'oggetto ancora crudo usando, in genere, o uno strumento 
- o una specie di piccola sgorbia affilata - la stecca - in grado di con-
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sentire una lavorazione più veloce. A seconda del tipo di strumento utilizzato è possi­
bile procedere ad un'ulteriore classificazione, suddividendo la ceramica graffita in fun­
zione del tipo di lavorazione: si avrà così Graffita a punta, Graffita a stecca e Graffita a 
punta e a stecca che potranno essere monocrome o policrome. Naturalmente la dizione 
corretta dovrebbe comprendere la sequenza di tutte le fasi produttive per cui, ad esem­
. pio, potremmo avere una Ceramica ingobbiata, graffita a p1,u1ta e a stecca, dipinta ed in­
vetriata, ma è chiaro che risulta molto più agile parlare semplicemente di una Graffita 
policroma a punta e a stecca. 

Più tipiche dell'area romagnola e dell'Italia centrale, anche se risultati della massi­
ma qualità sono stati raggiunti nel Veneto ed in Lombardia, sono le ceramiche in cui i 
pigmenti utilizzati per realizzare una decorazione dipinta sono stati stabilizzati coii 
l'aggiunta alla vetrina di una piccola quantità di stagno. La sequenza delJ.e operazioni è 
analoga a quella necessaria per la Ceramica invetriata e dipinta e la speciale vetrina uti- . 
lizzata prende il nome di smalto. Un oggetto di questo tipo si dovrebbe quindi classifi­
care come Ceramica smaltata e dipinta, ma il nome più conosciuto è quello di Maiolica 
poiché le migliori e più apprezzate venivano importate nei secoli XIV è XV dalla Spa~ 
gna attraverso l'isola di Maiolica (ora Maiorca). 

La successiva suddivisione in gruppi della Maiolica si basa quasi esclusivamente 
su criteri estetici e/o formali. Abbiamo così la Protomaiolica e la Maiolica arcaica che 
raccolgono nell'ordine le produzioni più antiche, la Maiolica rinascimentale suddivisa 
in vari "stili" a loro volta organizzati in "famiglie" in base ai motivi che vi compaiono, 
ecc. Tra le massime realizzazioni ceramiche di tutti i tempi è da ricordare la Maiolica 
istoriata così detta perché l'intera superficie viene riempita dalla raffigurazione di miti 
o di episodi ripresi dalla classicità, dai testi sacri o da eventi dell'epoca. La qualità, la 
raffinatezza e l'abilità dei pittori ne facevano dei veri e propri quadri incorruttibili. 

L'altro grande insieme è costituito dalle ceramiche a corpo non poroso la cui frat­
tura appare netta e simile a quella dei vetri. Il rappresentante più noto è la Porcellana, 
prodotta per la prima volta in Cina ed importata in grandi quantità in Europa fino al 
XVIII secolo, quando cominciò ad essere imitata in Sassonia. Il segreto della sua fab­
bricazione è legato a due componenti essenziali: una particolare argilla bianca infusi­
bile chiamata caolino che costituisce le "ossa" della porcellana e il feldspato che vetrifi­
ca completamente dando origine ad un corpo di aspetto lucido e compatto, molto duro 
e con pochi pori intercomunicanti. È il caolino ad assicurare la necessaria lavorabilità 
all'impasto e gli consente di non deformarsi sotto il proprio stesso peso durante la cot­
tura. 

Il biscotto della porcellana ha conservato il nome di biscuit ed è un prodotto di no­
tevole interesse poiché in grado di imitare molto fedelmente l'aspetto del marmo, ma 
la porcellana viene quasi sempre completata con una coperta - composta principalmen­
te di feldspato e fondenti - che assicura al prodotto finito il ben conosciuto aspetto luci­
do e candido. 

La temperatura di cottura della porcellana si aggira sui 1300 + 1400° C ed è decisa­
mente superiore a quelle degli altri prodotti ceramici, compreso l'unico altro a vantare 
un corpo ceramico impermeabile, ossia il grés. La temperatura di cottura di quest'ulti­
mo si aggira sui 1200 + 1300° Ce l'aspetto in genere "terroso" alla frattura lo rende as­
sai meno pregiato - viene tra l'altro realizzato in monocottura - e più adatto alla fabbri­
·cazione di manufatti dalle caratteristiche prettamente utilitarie come i sanitari. 

Esistono anche delle imitazioni della porcellana di tipo cinese - o Porcellana dura 
per le particolari doti di resistenza meccanica - realizzate in Francia nel XVII e nel 
XVIII secolo ed ancora oggi assai apprezzate in Inghilterra. Le Porcellane tenere asso­
migliano vagamente nell'apparenza alle precedenti, ma utilizzano le più strane materie 
prime come, per esempio, la cenere d'ossa. 
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J: omparsa recente è la Terraglia che viene distinta in Terraglia forte e Terraglia 
.: - biamata anche Terra da pipe - in base alle proprietà meccaniche. La prima ven­

- i ===:i a cuocendo sui 1100-1200° C gli impasti necessari alla fabbricazione dei grés 
-·- ;. 11 orpo ceramico risultava così poroso e i vasellami dovevano essere comple-
__ :; na semplice ed economica invetriatura. La seconda venne sviluppata nella 

_ e ' del XIX secolo sostituendo alla silice calcinata il calcare, a scapito, natural­
-=. ella durezza dell'impasto. 

BRE 1993 

ianificazione Territoriale 
"' ·.à di Padova 

· ·cazione ambientale 

_- =-· menti assunti dalla popolazione verso l'ambiente sono diversi rispetto 
_ _ ___ ::.: 2. partenenza, quasi quelli che vengono osservati verso il pianeta salute. 

:: _ " ·olgersi di questa conversazione, delineata a configurare e delineare una 
pianificazione dell'ambiente e l'uso del territorio, definire l'ambiente 

e è l'integrazione di una serie complessa di fattori, ciascuno dei quali 
-:-:. o preciso ed insostituibile, sia l'altitudine o la morfologia delle catene 

::::. -· r acqua dei fiumi, dei laghi o dei mari, siano le pianure, la foresta o le va­
·::;::::::=:. -:::e eologiche, sia l'esposizione ai raggi del sole od il vento . 
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Per ciascuno; eci altn. di questi fattori, vi sono stati di complessità e processi di inte­
razione diversi da luogo a luogo, ed i diversi stati di equilibrio che l'ambiente assume 
non sono che momenti nell'arco temporale della sua evoluzione. 

Tenterò di esporre il mio pensiero sulla pianificazione ambientale partendo da un 
assunto valido per ogni luogo ed altitudine: nessuno ruolo può essere giocato, verso la 
società da un ambiente degradato; condizione è che l'ambiente sia efficiente, od ido­
neo, o creativo secondo Darwin; in ogni caso l'efficenza dell'ambiente deve essere tale 
da sopperire a qualche nostra inefficienza. 

Le insidie all'inefficienza dell'ambiente sono, in parte ad esso connesse, in parte 
vengono portate ed accelerate dall'uso e dalla trascuratezza che viene posta nei contat­

' ti: che abbiamo con il sistema che lo forma. 

Per tentare di conoscerlo, sarebbe indicato capire i sintomi del degrado attraverso i 
segni, diagnosticarne le cause e stabilire delle regole di comportamento, dato che esso 
può e deve trasformarsi, ma non può degradarsi, perché cadrebbe uno dei presupposti 
del nostro benessere. 

Tutto quello che ci circonda è in trasformazione, nei tempi propri per ogni ele­
mento, planetari, stagionali, quotidiani; le montagne sono il frutto di un processo di 
trasformazione (la copertura rocciosa di cui fanno parte le Dolomiti è più giovane delle 
formazioni metamorfiche della Val Pusteria, sulle quali visibilmente appoggiano). 

In termini temporali questo ha scarso interesse, ma il principio della trasformazio­
ne è invece importante perché è in connessione con i tempi propri di ogni elemento e 
non deve essere accelerato, quanto noi non accelereremmo il processo di trasforma­
zione del nostro organismo. 

Ora, noi siamo parte della natura, siamo e produciamo in ragione della nostra cul­
tura, ed allo steso modo del regno naturale ed animale abbiamo medesimi bisogni, 
spinte e tensioni, similmente agli altri membri di questo regno abbisognamo di prote­
zione, nutrimento, rifugio e riproduzione. 

Le onde erodono le spiagge, le trasformano e ne depositano i sedimenti in altro 
luogo, i torrenti ed i fiumi erodono alvei ed argini, così che il cambiamento è parte in­
tegrante della natura e del paesaggio che la conforma; le montagne saranno erose incu­
ranti della nostra presenza e la loro spogliazione riferita ad una normale azione geolo­
gica. 

Ma quasi sempre da quando è entrato in scena, l'uomo ha modificato i processi 
ambientali ed imposto nuovi stress. L'ambiente va protetto impedendo l'accelerazione 
dei processi di trasformazione e rispettando i tempi e le regole della natura. 
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OVEMBRE 1993 

-IORGIO CHELIDONIO 

_.,....,..-,>+o ria domani" 
..-...-... u e le radici del futuro) 

~ -~crione tecno-comportamentale e complessità si affrontano e spesso si scon­
--:: _ esente e futuro, sullo scenario delle compatibilità nelle relazioni uomo-

=~- :::: 'o alcuni il nostro secolo sarà ricordato come l'età dell'informazione, eppu­
~~:o evolutivo della specie umana attuale resta in gran parte emarginato dal 
- ::-= _ · essioni educative, interne ed esterne ai programmi scolastici. 

-= : '°S:oni del "mosaico ambientale" in cui viviamo, la cui gestione determinerà le 
: _-__ ·re. non vengono adeguatamente utilizzate nell'educazione delle nuove ge­
_ _: _ essere adatte a relazioni ambientali in continuo e rapido cambiamento. 

=-- ità di adattamento e la curiosità esplorativa che la promuove sono fonda-
· - : i i\·i alla percezione "vera ed esatta" del nostro modo di essere in relazione 

- - e:: ·e: il tempo (misura degli equilibri selezionati e dei cambiamenti) diventa 
e s·one di informazioni educative necessarie perché l'enorme e pressoché 

s:::::=::::s-.:-:_::-.?._:o patrimonio di esperienze evolutive degli ominidi possa fungere da "radici 

- ==._--. ~ apprendimento, unità cronologiche, itinerari di educazione alla storia 
- ~..:z.:e e "luoghi della continuità" possono interagire con "dubbi didattici" e "ri-

~ "-.e e esplorativo'', e ricomporsi nella sperimentazione di parametri didattici 
:...:: :-'. ;:- laborare il passato come risorsa del futuro. 
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17 NOVEMBRE 1993 

Prof. FRANCO ZINGALES 
Ordinario di Chimica della Facoltà di Ingegneria 
dell'Università di Padova 

"L'equilibrio ecologico 
nella Laguna di Venezia" 

Il degrado dell'ecosistema "Venezia" deriva principalmente da: 

1) "Acque alte". La chiusura delle bocche di porto per proteggere Venezia dalle alte 
maree è in fase di avanzata progettazione da parte del Consorzio Venezia Nuova; 
2) Aria. Le emissioni gassose (S02 e ossidi di azoto) provenienti dalle zone industriali 
sono in forte diminuzione con l'obbligo dell'abbattimento dei fumi nocivi; 
3) Inquinamento idrico della Laguna con il conseguente fenomeno dell'eutrofizzazio­
ne. 

Le fonti e le strutture determinanti l'inquinamento delle acque della Laguna di 
Venezia (che ha un'estensione di 55.000 ettari) sono varie, molteplici e complesse. L'e­
lencazione che segue non vuole essere una presentazione di crescenti o decrescenti re­
sponsabilità del degrado dell'ambiente lagunare, ma trova una sua logica che discende 
dalla lettura della carta geografica: 

a) le città di Venezia e Chioggia, i litorali, le isole maggiori e minori della Laguna che 
sono in tutto od in parte sprovvisti di reti fognarie e di impianti di depurazione; 

b) una popolazione residente di circa 1 milione di abitanti oltre ai flussi turistici e pen­
dolari per lavoro e studio; 

c) il bacino scolante di 185.000 ettari (in cui si svolge un'intensa attività agricola con 
l'uso di fertilizzanti organici e inorganici, pesticidi, biocidi, diserbanti, ecc.) le cui ac­
que di sgrondo provengono in Laguna a mezzo di migliaia di chilometri di collettori di 
bonifica e corsi d'acqua naturali; 

d) le due zone industriali di Marghera dove operano 160 aziende (petrolchimica, chi­
mica fine, cantieristica navale, raffinazione dell'olio greggio ecc.) e altre attività pro­
duttive ubicate all'esterno delle zone industriali; 

e) le due aree portuali, di Venezia (2000 ettari di cui 200 destinati ad attività commer­
ciale ed i rimanenti a quella industriale) e di Chioggia (15 ettari). 

Nella Laguna si versano quindi liquami urbani, industriali (trattati o no), agricoli 
oltre agli apporti dall'atmosfera, dai sedimenti e dallo scambio con il mare. 
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_-\zoto, fosforo e carbonio provocano il fenomeno dell'eutrofizzazione di un corpo 
=- ~ -0 . Il carbonio proviene sia dalle sostanze organiche presenti nell'acqua, sia dalla 

:: - s· tesi . L'azoto e il fosforo invece provengono dalle sorgenti puntiformi (reflui in­
~-=-:~ · ali e urbani) e dalle sorgenti diffuse (agricoltura, urbano diffuso e zootecnia). 

anni provocati dall'eutrofizzazione possono essere individuati in una eccessiva 
·one di alghe che, marcendo periodicamente, assorbono l'ossigeno disciolto 

a sottraendolo alla fauna ittica. Ciò ne provoca la distruzione soprattutto nel 
Ile specie più pregiate e quindi la diminuzione della pescosità, e inoltre danni 
o (a causa della presenza di acque sporche e maleodoranti e del diffondersi 

- .:-'-' o o midi) e la riduzione delle riserve di acqua potabile. 

J _ -r di condotti presso la facoltà di Ingegneria dell'Università di Padova, risulta 
- :e - =~ Laguna di Venezia vengono versati annualmente 10.000 tonnellate di azoto e 
..:. - = ..:..'. osforo di cui circa il 40% proviene dall'agricoltura. 

~--tono in Europa lagune maggiori di quella di Venezia con altrettanti' problemi 
; ento . Ma questo sistema lagunare con il suo centro storico ineguagliabile, 
-one turistica, le isole di grande tradizione storica e con monumenti di grande 

:: ~-fstico (Torcello, Murano, Burano, ecc.) i litorali e gli antichi centri caratteri-
- C:..loggia, ecc.) è una entità unica al mondo. 

he per questi motivi che si è sentita l'urgenza di avviare un graduale risa­
' ella Laguna di Venezia e di proporre che il bacino scolante nella Laguna 

ti una grande area sperimentale di disinquinamento non solo regionale, 
azionale ed europea. 
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24 NOVEMBRE 1993 

Prof. ANTONIO DE VIVO 

"Progetto Samarcanda" 
(Esplorazioni speleologiche in Asia centrale) 

Antonio De Vivo, professore di educazione fisica nell'Istituto Professionale "Ber­
nardi'', oggi uno dei più qualificati speleologi in campo nazionale e internazionale, ha 
tenuto una interessante conferenza su un tema al tempo stesso affascinante ma ancora 
poco noto al grande pubblico. 

Responsabile de "La Venta" (Associazione culturale per le esplorazioni geografi­
che) ha inizialmente illustrato gli scopi della Associazione stessa, nonché i risultati si­
no ad ora ottenuti in numerose esplorazioni che hanno toccato, oltre ad importanti zo­
ne carsiche in Italia ed in Europa, aree nelle Filippine, in Indonesia, Turchia, Messico, 
Ecuador, Pakistan, Brasile, con qualche puntata anche in Paesi africani, realizzando 
progetti di notevole rilievo. 

Come dice il titolo stesso della conferenza, il relatore si è soffermato in modo 
particolare sul "Progetto Samarcanda", durante l'attuazione del quale - tra il 1989 e il 
1991 - il gruppo ha esplorato una catena montagnosa dell'Uzbekistan (Asia Centrale), 
scoprendo grotte tra le maggiori di quel continente e tra le più profonde del mondo, 
ma anche orme di dinosauro, fortificazioni del periodo ellenistico e situazioni speleo­
logiche particolarissime. È stato possibile realizzare la prima carta di dettaglio dell 'a­
rea, sia geologica che topografica. La conferenza è stata accompagnata da numerose 
diapositive che hanno consentito ai presenti di rendersi conto delle difficoltà affronta­
te e degli aspetti più significativi delle zone esplorate. 

In chiusura, il relatore ha - sia pure in breve - presentato il prestigioso volume ( cu­
rato da lui stesso in collaborazione con l'altro responsabile dell'Associazione, il prof. 
Tullio Bernabei, di Roma) "Storie e grotte dell'Asia Centrale". Il volume raccoglie, in 
forma divulgativa ma scientificamente corretta, le esperienze e le scoperte vissute·da 
buona parte dei componenti il gruppo. 

Antonio De Vivo, che nel '90 ha vintoil Kalakbay Award del Ministero del Turi­
smo filippino e nel '93 (primo italiano) il Rolex Award con il progetto "Canyon Rio la 
Venta", è stato alla fine èllklrosamente applaudito. 
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· : CEM BRE 1993 

I O OLIVETI! RASON 
TREVELLIN, Sindaco di Limena 

SSI, Consigliere Regionale 

.. ova metropolitana" 

ostarsi a parlare del tema "Grande Padova" il prof. Nino Olivetti Rason fa 
:: :"- ~: proposta di legge n. 305 presentata dal cons. Ivo Rossi è conforme al det­
--~. CJLionale e alla legge 14211990. 

sta di legge "Rossi" prevede l'istituzione del comune denominato "Città 
ediante fusione dei comuni di Padova con altri 12 comuni confinanti. 

er presente comunque che la legge 142 prevede altre forme di collabora­
omuni, quali i consorzi e gli accordi di programma. 

te è comunque far fronte alle nuove esigenze di un contesto urbano 

_ _ ssi interloquisce dicendo che guardare al futuro significa anche prendere in 
= - :::..s ormazioni avvenute e farne tesoro per modellare le nuove forme della 
~:a- i ·i strumenti di governo. 
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Significa inoltre avere il coraggio di cambiare, di rinunciare alle vecchie rendite di 
posizione, di abbandonare pigrizie intellettuali. 

Significa anche pensare finalmente agli interessi generali dei cittadini, ai risparmi 
per le casse comunali, ai risparmi nell'organizzazione e gestione dei servizi, alla qualità 
della vita su cui oggi pesano invece lentezze burocratiche figlie deLvecchio sistema po­
litico che ci auguriamo "tangentopoli" contribuisca a spazzar via. 

È questo il senso della proposta di legge che punta alla fusione dei comuni della 
cintura con il comune di Padova. 

A questo scopo la proposta prevede l'indizione di un referendum consultivo fra tutti i 
cittadini e l'attivazione di uno sconto sulle tasse pari ai minori costi e ai risparmi deter­
minati dal processo di fusione. 

Se Venezia con il referendum si separa, Padova, il vero cuore del Veneto, con il 
consenso di tutti si prepara, senza sciocchi egemonismi e vuoti campanilismi, ad af­
frontare unita la sfida del terzo millennio. 

Categorie economiche, ordini professionali, mondo della cultura e dell'Universi­
tà, cittadini di ogni formazione culturale si sono già espressi a favore della proposta: 
perché sindaci interessati e vecchi apparati di partito sono rimasti gli unici difensori 
della divisione? Forse per continuare a garantire 13 poltrone di sindaco e centinaia di 
seggi nei diversi consigli comunali? A noi sembra che siano sostanzialmente queste le 
ragioni che portano il vecchio ceto politico ad abbarbicarsi al passato e a contrastare le 
innovazioni razionali che rispondono a esigenze di vita quotidiana di noi tutti. 

Per questo, riprendere in mano i destini della città è un obiettivo a cui nessuno di 
noi può più rinunciare e per il quale vale la pena di impegnarsi e organizzarsi, indipen­
dentemente dalle diverse provenienze culturali. 

Finita l'esposizione di Ivo Rossi, prende la parola Bruno Trevellin sindaco di Li­
mena, che afferma che ciò che più lo colloca in una posizione di avversità alla proposta 
di legge del Consigliere Regionale Ivo Rossi è il fatto che il "grande comune" proposto 
non sarà comunque in grado di rispondere ai bisogni di infrastrutture di quest'area. Si 
possono dare risposte attraverso altri strumenti. 

Le linee generali della pianificazione territoriale sono infatti già pre-ordinate da 
enti superiori, quali la regione e la provincia e pertanto non c'è bisogno di un unico 
grande comune per "coordinare" meglio. 

I servizi alla persona, quali il trasporto, l'acquedotto, lo smaltimento dei rifiuti, 
ecc., possono essere fatti con strumenti di collaborazione tra comuni quali i consorzi, 
le aziende speciali, le spa. Se il problema è, invece, quello di reperire risorse, necessa­
rie per gli investimenti da fare su quest'area per nuove infrastrutture, dobbiamo avere 
l'onestà di dire che passare da 250 a 400 mila abitanti non serve a tale scopo perché 
queste, semmai, arrivano da disposizioni statali, oggi però improponibili. 

Si dovrebbe, invece, insistere per entrare nell'area metropolitana di Venezia, che 
risulterà essere l'unico strumento capace di forti investimenti, tali da dare a Padova (e 
non solo) quel ruolo trainante del nord-est che già ha. 
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·:: :> ICEMBRE 1993 

BOLDRIN SCHIAVON 
.10 BERTOLINI 

'"'ceg endo la cometa" 

di liriche e prose 
del Teatro da Camera di Padova 

~ sueto appuntamento natalizio con la musica quest'anno non ha potuto aver 
è stato tradotto in una serata di poesia, ricca di particolari simbologie. 

-=-~-:ro da Camern di Padova diretto da Gilmo Berto lini ha presentato una serie 
rose, lette magistralmente dallo stesso Bertolini e da Daniela Boldrin 

de i brani è stata varia, poiché differente è il modo di sentire dell'uomo 
- ~·è bi pensa al Natale come festa della maternità, altri come messaggio che 

2 elo. comunque poesia e missione non sono mai disgiunti. 

P sternak, Quasimodo, Papini, Gandhi, Teresa di Calcutta, Ignazio Silane e 
-=•'. anno introdotto i canti veneti di L.F. Palmieri e di autori giovani come 
- -- o ·elio Gaddo e Anselmo Concetta Ciprian. 

_ ::-oz·one del pubblico, ravvivata dalle voci dei due raffinati attori, ha conferma­
- .: ~ a volta che il mondo, seppur distratto da mille affanni, sente ancora l'arca-

- - -- ~o della poesia, tanto più in epoche cupe, in cui l'uomo ha pur sempre biso-
- :::2. .. e. armonia e serenità di cuore. 
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12 GENNAIO 1994 

Dott. Gianluigi Testi 

"Soldatini" 
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9 GENNAIO 1994 

f. ssa PAOLA ARSLAN 
te di Patologia Clinica a/l'Università di Padova. 
à di Medicina e Chirurgia 

diritti del malato" 

· -centro per i Diritti del Malato" rientra nel più ampio tentativo culturale e politi­
=: . "'"ormulare il discorso sulla salute nel quadro di messa in discussione dello "stato 
-:=nziale" (welfare state) e di guardare alla "produzione di salute" come mezzo di 

· azione dello Stato sociale. 

società attuale, - dice Foucault in 'Le parole e le cose' -, è eterogenea, cioè pie- · 
~ :=-ammenti di un gran numero di ordini possibili, dove le cose sono coricate, posa­

~ _~ .loghi tanto diversi che sembra impossibile trovare per essi uno spazio che li ac­
~ . · ti, in un unico luogo comune". 

- ~ ' 1 te e pace in un quadro avanzato di sviluppo possono essere i "luoghi comuni" 
- _ _ :oncezione dell'uomo, comune ad ordini diversi. Una nuova epistemologia del-

- - _:e. basata sulla prevenzione, sulla complementarietà ospedale-territorio, sul po-
- -;_ ento di forme di salute diverse dalla riparazione (informative, educative ... ) im-

- _:-~nanto una concezione unificante dell'uomo, che avvalora il metodo della 
-= ""' eiega", inteso come "processo ininterrotto di conoscenza della realtà ambienta-

= -~- -ì a dello stato di efficienza degli strumenti" . 

.=: _ · adisce in ultima analisi la centralità della partecipazione, sia come strumento 
- - _ -~ - = uazione della conoscenza che come strumento per il cambiamento. E questo 

-~ essenziale soprattutto nell'approcciò sanitario, dove: 

_ =io è ambiente, società, individualità, in altre parole un'unità di corpo-mente­
=~:e per la quale la salute è bene inalienabile, cioè bene che non si può cedere ad 
_ _ anto valore costitutivo, e non aggiuntivo, della persona stessa; 

.::. creare una organizzazione per la salute che si ponga non solo "obiettivi dia­
~-~:-! :: ·erapeutici", ma anche "obiettivi affettivi", legati cioè ad un lavoro di riuniti­

-== 'ell'uomo come soggetto di salute, partendo dalla considerazione che l'uomo 
= -~ plice dicotomia corpo-mente, ma un siste'ma vivente aperto, costruito cioè 
~.elli di organizzazione in continuo scambio dinamico con l'ambiente, quindi 

---~ è . e a dalla sua struttura molecolare a quella di organo, fino ad arrivare ad una 
_,_,,_'--"'-~-·;e;_ dinamica, fatta da esperienza passata e capacità innata. 
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26 GENNAIO 1994 

Prof.ssa IRENE FAVARETTO 
Professoressa Associata di Archeologia Umanistica 
e Storia dell'Archeologia dell'Università di Venezia 

"Il gusto dell'antico a Padova tra collezioni 
di antichità e cultura antiquaria" 

Già sul finire del Duecento l'interesse per la cultura e l'arte antiche si diffonde in 
Padova ad opera di Lavato Lovati e di Albertino Mussato, che nella "scoperta" della 
creduta epigrafe funeraria di Tito Livio e del sepolcro del supposto scheletro di Ante­
nore dimostrano di saper proporre, con ferma volontà e genuino entusiasmo, la rilettu­
ra dei testi antichi e di poter così ritrovare la memoria storica delle origini proprie e del­
la propria città. 

Il soggiorno padovano del Petrarca arricchì il già fiorente Umanesimo che in tutto 
il Veneto, da Verona, a Venezia e a Treviso, dava i suoi frutti. La decorazione della Sa­
la degli Uomini Illustri, voluta congiuntamente da Francesco il Vecchio da Carrara e 
dal Petrarca, rimane, nonostante la sua dolorosa perdita in un incendio, una delle tap­
pe fondamentali di questa maturazione culturale. 

L'eredità letteraria e antiquaria di Ciriaco d'Ancona, affidata a Padova non solo 
per legami di amicizia, ma soprattutto per consonanza di idee, lascerà il segno su più 
generazioni di umanisti che si dedicheranno allo studio dell 'antico e al collezionismo 
di antichità. 

Nomi come Alessandro Maggi da Bassano e Marco Mantova Benavides renderan­
no nel Cinquecento famoso anche all'estero il nome di Padova e della sua cultura anti­
quaria, mentre gli artisti padovani a loro contemporanei troveranno nel mondo antico 
e nei suoi momenti una continua fonte di ispirazione. 

Il Seicento sarà dedicato dagli antiquari padovani, tra i quali il Pignoria, il Tomasi­
ni e Sertorio Orsato, allo studio della vita quotidiana degli antichi, attraverso l'esame 
degli strumenti d'uso, delle monete e delle epigrafi. 

Nel Settecento, tale forma di erudizione diventa scienza e l'esempio del Lapidario 
veronese verrà ripreso sul finire del secolo dal piccolo lapidario dell'Accademia Patavi­
na e, più tardi, da quello che diverrà il lapidario del Museo Civico. Importanti collezio­
ni settecentesche, come quella di Antonio Vallisnieri, traggono la loro origine dalla 
tradizione collezionistica del Cinquecento, mentre si formano ancora nuove grandi 
collezioni di antichità, destinate purtroppo ad emigrare altrove o a disperdersi, come la 
collezione di Tommaso Obizzi al Catajo o quella del Querini ad Altichiero. 

Nell'Ottocento, la scienza antiquaria diventa disciplina e come tale verrà insegnata 
anche all'Università di Padova, continuando così una tradizione dalle lontane origini. 
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2 FEBBRAIO 1994 

-g. GIANNI SANDON 

Colli Euganei tra natura e cultura" 

li Parco regionale dei Colli Euganei è stato istituito "al fine di tutelare i caratteri na­
~- ··· tici, storici e ambientali del territorio euganeo". Così recita l'art. 1 della legge 

. iva del Parco, cioè la legge n. 38 del 10 ottobre '89. 

_-\ ul teriore specificazione di questo aspetto fondamentale, la stessa legge precisa, 
- ~~ - 2, che le finalità del Parco sono: "la protezione del suolo e del sottosuolo, della 

- ::.c... ella fauna, dell'acqua'', ma anche "la tutela, il mantenimento, il restauro e la va-
- :=zazione dell'ambiente naturale, storico, architettonico e paesaggistico considera-

:::: :.:.a sua unitarietà e il recupero delle parti eventualmente alterate ... ". 

•ello dei Colli non è dunque un Parco prettamente naturalistico, ma un Parco 
- :: _ · sce vari motivi di interesse, tutti inscindibilmente intrecciati tra loro. Questa è 
- :~ ltà che non toglie di sicuro prestigio al Parco, ma anzi lo arricchisce e lo rende 
_ -= cinante e attraente. 

C ::no lo rende anche più difficile da gestire: la tutela e la salvaguardia interferisca­
- : . ::tinuamente non solo con gli equilibri naturali, ma anche con problemi del ri-
-~ e del riuso del patrimonio culturale esistente e con le attività antropiche che at-

esso si svolgono. 
~ _ esto contesto, uno dei problemi più impegnativi che si presentano agli ammi­
_:ori del Parco è quello di far conoscere a tutti le autentiche caratteristiche e i valo­

- =-=- =.ostro territorio; strettamente intrecciato con questo è poi il problema conse-
. ella valorizzazione : una valorizzazione che sia insieme culturale, turistico-ri­
ed economica. 

onferenza dell'ing. Sandon viene incentrata sulla proposta di una strategia 
questi obiettivi della conoscenza e della valorizzazione; una strategia imper-

- - 5.i' ondo questa proposta, sulla creazione di tutta una serie di centri diffusi nel 
- __ :io e organizzati in modo da offrire ai visitatori da una parte attraenti materiali di 

e razione sui vari aspetti che compongono la realtà dei Colli, dall'altra anche 
- --=- . oj_ calibrate occasioni ricreative. 

p entro, così come viene proposto, potrebbe inoltre costituire la base da cui 
- -= _ e esplorare anche tutto il territorio circostante il centro stesso. 

- ~:.:. e~ando tra di loro strategicamente i vari centri, ne potrebbe risultare un circui-
- --2. _ otenzialità straordinaria, percorrendo il quale ogni visitatore avrebbe la pos-
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sibilità di documentarsi su tutte le varie componenti che assieme formano la vera real­
tà del Parco. Un progetto come questo avrebbe sicuramente delle ricadute anche sui 
piani economico e occupazionale. E richiamerebbe d'altra parte degli interventi di as­
setto del territorio, come la creazione di adeguate strutture al servizio dei visitatori 
(percorsi pedonali, piste ciclabili, aree attrezzate, servizi di arredo, ecc.) . 

Quali potrebbero essere gli anelli di questo circuito? Innanzitutto alcune aree in­
terne al complesso collinare, prevalentemente a bosco: come il monte Grande e il 
monte della Madonna, il monte Venda, i monti Rusta, Gemola e Cinto, il monte Ric­
co ... Ma poi tutta una serie di complessi organizzati su specifici temi di interesse am­
bientale e culturale: come cava Bomba (museo geologico e paleontologico), il museo 
archeologico di Este, il castello di Valbona e la Rocca del Ponte della Torre a Este (co­
me centri di documentazione rispettivamente dei castelli dei Colli e delle antiche forti­
ficazioni di pianura), Ca' Marcello e il colle della Rocca a Monselice, la casa del Petrar­
ca, la raccolta di antiche macchine agricole alla Costa, il museo della navigazione a Bat­
taglia, quello del Bacchiglione al castello di San Martino a Cervarese, i complessi stori­
co-religiosi di Praglia, S. Daniele, Monteortone ... 

Tra i tanti, un altro aspetto viene messo in risalto: che quasi tutti i centri nominati 
(che naturalmente non sono tutti quelli possibili) sono già di proprietà pubblica, o so­
no comunque già aperti al pubblico, e sono già stati oggetto di impegnativi interventi 
di recupero e di valorizzazione da parte di enti vari: l'inserimento in un organico pro­
getto di autentica valorizzazione costituisce quindi, anche per questo ulteriore motivo, 
un obiettivo che se da una parte è da considerarsi quasi come un obbligo, dall'altra si 
presenta non come velleitario e utopistico, ma come percorribile. 
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3 FEBBRAIO 1994 

::-... f. ssa MARIA LUISA GAMBATO 

~ edea: letture di un mito" 

lezione ha per argomento il mito di Medea, un mito illustre e assai noto nel 
-~o antico, ma conosciuto anche oggi, e spesso ripreso in teatro, cinema e letteratu-

::_e -icende di Medea, eroina terribile, maga e assassina, suscitano interesse per il 
_ _ .aattere violento e a volte persino macabro: Medea compie infatti molti delitti a 

ei suoi nemici, ma talvolta anche a danno di persone a cui è legata da impor--,· 
_ _ ..._,_,_.cu i legami d'affetto: per esempio, uccide il fratello e assassina i suoi stessi figli. 

anticidio di Medea costituisce l'argomento di una celebre tragedia di Euripi­
greco del V secolo a.e., un testo che è considerato tra i capolavori assoluti 

esia greca. 

tragedia, l'Autore mostra come Medea uccida i suoi figli per vendicarsi di 
-issima ingiustizia subita dal marito, Giasone, che l'ha ripudiata e ha sposato 
donna. Ma il gesto di Medea pone dei problemi: perché questa vendetta così 
ontro dei bambini innocenti? 

::__e s_ -egazioni date dagli studiosi sono state molte e di vario genere: religiose, an­
--=- :;-he, sociologiche; resta tuttavia senza spiegazione il fascino inquietante e 

tico di questo personaggio. 

27 



16 FEBBRAIO 1994 

ANDREA CALORE 

"Ricerche su Donatello" 
(con diapositive di Mario Giudica) 

Donato di Nicolò di Betto Bardi giunse a Padova probabilmente verso la metà del 
1443, e vi rimase fino al 1454. 

Durante il suo soggiorno eseguì il monumento a Gattamelata, che tuttora si ammi­
ra nel sagrato del Santo, nonché il crocifisso e l'altare maggiore per la basilica antonia-
na. 

Tale altare, iniziato nel 1447 e ultimato alla metà del 1450, venne demolito, per esi­
genze liturgiche, verso la fine del Cinquecento. 

Gran parte delle opere scultoree che l'adornavano furono conservate, mentre in­
vece andò dispersa la parte architettonica. 

L'oratore, dopo aver illustrato i disegni ricostruttivi dell'altare, proposti da parec­
chi studiosi italiani e stranieri, ne ha presentato uno personale, che trae spunto dalla 
trifora del palazzo Marcato, esistente a Padova in via Rudena, ricco di elementi artistici 
donatelliani. Essa infatti nell'intercolunnio ricalca la forma e le dimensioni dell'edico­
la della suddetta opera di Donatello. 

A completamento dell'esposizione, il conferenziere, ha presentato le fotografie di 
quattro colonne "tonde" quattrocentesche, da lui ritrovate in una sala del palazzo Zac­
co (Padova - Prato della Valle), che potrebbero forse essere quelle collocate dal geniale 
artista toscano sul suo altare maggiore del Santo. 
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Z3 FEBBRAIO 1994 

::::-- . ANTONIO TIENGO 
- - ~edra Malattie del Metabolismo 
_ - - e sità di Padova 

imentazione, malattie metaboliche 
e cardiovascolari" 

~ oggi documentato che le malattie metaboliche costituiscono altrettanti fattori di 
- :::io per l'aterosclerosi e le malattie cardiovascolari. Mi riferisco all'iperglicemia o al 
- ~ .e . all'aumento del colesterolo e dei trigliceridi (iperlipidemia), all'obesità (so-

- _._- o viscerale e a carico dell'addome e del tronco) all'aumento dell'acido urico 

1ne queste alterazioni metaboliche risalgono verosimilmente ad una comune 
_ =-= ;,_ osizione genetica ma sono portate alla luce da una condotta di vita "tipicamen-

. entale", caratterizzata dalla sedentarietà e da un'alimentazione troppo ricca e 
ivamente scorretta. 

imostrato che popoli o comunità, una volta inseriti nella civiltà occidentale, 
o progressivamente tutte le alterazioni suddette e una precoce mortalità car­

- _ _, alare, che prontamente regrediscono con il ritorno alle abitudini di vita e di ali-
- :zzione ancestrali. 

~ _ ossibile anche nei nostri paesi occidentali prevenire gran parte delle malattie 
- ~:2.:JOliche modificando il nostro stile di vita: va aumentata l'attività muscolare dedi-

1n'ora al giorno alla marcia o altre attività fisiche e va corretta la dieta. Non si 
.::. ,, perare l'apporto di calorie rapportate al peso ideale e alla propria attività di la­

- '= si dovrà rispettare il contributo qualitativo nella dieta dei vari nutrienti_ 

- - 2 ui termini, la dieta dovrà essere costituita per almeno il 60% da amidi comples-
eno raffinati possibile - e ricchi di fibre (pasta, riso, legumi, verdure); da protei­

eno per il 20%, dando spazio al pesce e alle carni "bianche" e alle proteine vege-
7 :;:e il 30% da grassi preferibilmente non animali (prediligere l'olio d'oliva o vege-

:2 o stra dieta quotidiana spesso mal si concilia con questi principi peraltro molto 
...: . · e facilmente attuabili, che si rifanno alla sana e tradizionale dieta mediterra-
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2 MARZO 1994 

Dott. PlETRO GALLETTO 

"Il dramma degli Esposti" 

Pietro Galletto, dopo aver fatto qualche richiamo alla sua precedente conversazio­
ne del 5 novembre '92 su "La ruota degli Esposti'', utile a meglio comprendere il dram­
ma dei figli dell'anonimato, ha voluto precisare il periodo storico da lui preso in consi­
derazione: la seconda metà dell'Ottocento e la prima del Novecento. Periodo in cui il 
dramma si è acuito e poi in parte risolto. 

Anzitutto ha sottolineato come due fatti abbiano influito negativamente in questo 
dramma proprio nella prima parte di tale periodo: uno di carattere scientifico-antropo­
logico, e cioè la teoria di Cesare Lombroso; e l'altro di ordine anagrafico-amministrati­
vo: l'obbligo della paternità e maternità nei più svariati documenti di identificazione. 

Il primo fu causa di ulteriori diffidenze verso la categoria perché avvalorava ancor 
più l'importanza della ereditarietà delle tendenze morali; il secondo provocò ulteriore 
ostacolo nell'inserimento sociale, perché rendeva ancor più palese l'origine disonoran­
te. 

Ha quindi delineato la diversa personalità degli esposti allevati negli istituti delle 
città, rispetto a quelli cresciuti in provincia, nelle abitazioni misere dei contadini: ribel­
li e aggressivi i primi, rassegnati e docili i secondi. 

Il primo momento del dramma era la scoperta dell'origine ignota: relativamente 
meno traumatizzante negli esposti degli istituti, soprattutto perché appresa fin dalla 
fanciullezza; sconvolgente negli allevati in campagna perché avveniva troppo tardi : per 
i maschi con l'avviso della leva militare, nelle femmine in occasione dei documenti 
prematrimoniali. 

Dalla scoperta nasceva il bisogno di cercare la genitrice. 

Nonostante Pietro Galletto, allo scopo di costruire il suo romanzo "La ruota", 
avesse intervistato una trentina di esposti, ha voluto far sue le idee di chi aveva maggio­
re esperienza, e particolarmente del direttore dell'l.P.A.I. di Torino, il dottor Annibale 
Cicotero, autore del volume "Gli illegittimi" (UTET, 1951). Questi sostiene nel suo li­
bro che tale ricerca ha come base "un intimo ed impellente desiderio insito nella natu­
ra stessa che spinge l'esposto a voler conoscere e abbracciare la madre, qualunque ne 
sia la condotta e la posizione sociale". 

Galletto è, quindi, passato ad analizzare le difficoltà incontrate dagli esposti in 
queste ricerche, dovute anzitutto agli articoli del Codice Civile del tempo n'h. 189, 190 
e 376 che vietavano per gli illegittimi la ricerca della paternità e maternità, successiva­
mente in contrasto con il "Regolamento generale per gli esposti" approvato con R.D. 
1'11 febbraio 1923. 
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Ha poi descritto il dramma dell'inserimento nella società, relativamente facile per 
: - =s osti di provincia, faticoso ed aspro per quelli di città. Anzitutto per il cognome 
-"-:: ,_, esso rendeva palese l'origine e poi per la doppia "NN" (le iniziali di "Nullius no-

= - nelle carte di identità e in tanti altri documenti. 

Fon unatamente, il 19 ottobre del '55 il Parlamento italiano, abolendo la paternità 
= =: ernità in tutti i documenti di identificazione, apre una nuova era per i figli di igno-

_ la fine il relatore ha sottolineato che dalla dolorosa storia, tratteggiata nei suoi 
: : j salienti, balza evidente come la famiglia sia un'esigenza imperiosa dello spirito 
~o· e pertanto ha espresso il parere che il dramma degli esposti, pur appartenendo 
.;... ::2>Sato, possa offrire spunti di costruttiva riflessione anche ai nostri giorni. 
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9 MARZO 1994 

Prof. ANTONIO MAZZETTI 

"Il Bacchiglione: un fiume veneto 
poco conosciuto" 

Il Bacchiglione nasce ai piedi del massiccio del Pasubio, nell'alta pianura vicenti­
na, tra Villaverla e Dueville, dall'unione di varie rogge risorgive incrementate dai tor­
renti prealpini Igna, Leogra-Timonchio, Oro lo e più avanti dall' Astichello, dal Retrone 
e dal Tesina. Di particolare interesse naturalistico è l'area delle risorgive dove al tipico 
ambiente fluvio-palustre si accompagna un paesaggio agrario ancora in buona parte in­
tegro. 

Da qui fino a Cà Pasqua, dove confluisce nel Brenta, pochi chilometri prima dell'e­
stuario comune di Brondolo, il Bacchiglione sviluppa un percorso di circa 118 Km. 
Questa modesta lunghezza lo colloca solo al ventinovesimo posto tra i corsi d'acqua 
italiani. 

Fiume strano e imprevedibile, il Bacchiglione, al flusso costante e tranquillo delle 
acque di risorgiva aggiunge la mutevole portata di un bacino montano in grado, duran­
te periodi piovosi, di produrre piene improvvise e pericolose. 

Il tratto fino a Padova scorre sotto il livello della campagna con quell'andamento 
lento a meandri tipico dei fiumi che hanno mantenuto un assetto originale. Le sue rive 
alberate da salici, pioppi e ontani creano un corridoio di naturalità nella campagna che 
ospita, come in un rifugio, un discreto numero di specie animali e vegetali. 

Attraversate Vicenza e Padova, città ricche d'arte e di memorie, non mancano epi­
sodi architettonici significativi come corti rurali e magnifiche residenze nobiliari. A 
sud di Padova, il corso, rettificato pesantemente nell'Ottocento e chiuso entro alti argi­
ni, attraversa una campagna molto aperta, frutto di grandiose bonifiche iniziate dai Be­
nedettini di S. Giustina a partire dal Quattrocento. 

A viva testimonianza di quelle imprese restano, allineate sotto l'argine sinistro, 
numerose dimore rustiche dal disegno armonioso, improntato a grande funzionalità e 
sobrietà. 

Alla pontara di Bovolenta il Bacchiglione riceve il canale di Cagnola che gli resti­
tuisce le acque del Bisatto e del canale di Battaglia, chiudendo un complesso sistema 
idrografico che ha abbracciato i Colli Euganei e la città di Padova. Il corso diventa assai 
regolare, oltrepassa Pontelongo e sfiora l'imponente complesso architettonico della 
Corte benedettina di Correzzola, puntando verso Brenta d'Abbà. 

Poco più avanti il Bacchiglione affianca il Brenta e gli corre parallelo avviandosi 
verso la laguna. A Ca' Pasqua, con le case di Chioggia sullo sfondo, avviene l'unione 
dei due fiumi. Il corso si allarga e accompagnato da folti canneti, in breve raggiunge il 
litorale di Brondolo dove avviene l'abbraccio con l'Adriatico. 
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16 MARZO 1994 

MARCO P. NUTI 
Università di Padova 

"I rapporti tra microrganismi e piante" 

iamo abituati a considerare i microbi come organismi microscopici di norma as­
::: -~ i a fenomeni patologici nell'uomo, nelle piante e negli animali. Invece, la stra­
.: ~ e maggioranza dei microrganismi svolge funzioni essenziali per la continuazione 

·· ·ita sulla terra. Fra queste, l'interazione diretta o indiretta con i processi della 
ione primaria assume un'importanza determinante. Tra i rapporti di tipo indi­

. cardiamo la rizosfera (zona di terreno immediatamente aderente alle radici del­
te, coltivate e non). 

I a i rapporti di tipo diretto si possono ricordare le simbiosi azotofissatrici tra le 
~~ · delle leguminose e batteri del gruppo dei rizobi, o le associazioni tra radici di 

.: -- · acee e azospirilli, o ancora le simbiosi micorriziche tra funghi e piante arboree. 

Le conoscenze accumulate in questo settore hanno permesso l'applicazione di 
__ lanti in agricultura, preparati a base di microbi con attività fitostimolatrice, bio­

:= ::::.izzante o biopesticida. 
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23 MARZO 1994 

Prof. ELIO PESENTI 
Segretario Generale del Comune di Padova 

"Il cittadino e il Comune" 

Palmanova (Tour Grado e Friuli) 
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S" APRILE 1994 

'. FRANCESCO DE VIVO 

~ scuola italiana tra passato e futuro" 

_. rof. Francesco De Vivo, già ordinario di storia della scuola nella nostra Univer­
:>:: è preliminarmente soffermato sulla difficoltà che incontra ogni discorso sulla 

e sulla sua storia) che aspiri ad essere serio e scientificamente fondato, deli­
·~--·v · "piani" sui quali il discorso stesso dovrebbe muoversi (filosofico-pedagogico, 

_ giuridico, socio-economico). Successivamente ha toccato alcuni tra i problemi 
-~ - =-- o alle spalle più lunga storia, ed ha esposto quelle che - a suo avviso - sono le 

: "concettuali" che a quei problemi si accompagnano: a titolo esemplificativo, 
- : _.:: s clastico e obbligo dell'istruzione, rapporto tra scuola pubblica e scuola pri­

. '.::segnamento della religione ed educazione religiosa, ecc . 

.:_ ~ oi soffermato sul testo della Costituzione della Repubblica, citando quegli 
- ~ he con la scuola e l'educazione hanno più stretto rapporto (in particolare gli 
- ~ ' . 4, 6, 7, 9, 30, 31, 33, 34, 35, 38). Ha richiamato l'attenzione dei presenti sulla 

_ : _=-=: ica del rapporto tra la famiglia e la scuola come si presenta ad una attenta let­
=-=~ Titolo II della Costituzione. 

. avere accennato ad alcuni momenti particolarmente significativi della storia 
· :.__ ola italiana (legge Casati, Riforma Gentile, Carta della scuola di Bottai con il 

_: :- apporto dato dalla scuola padovana, nascita della Scuola Media del '62), il re­
=._ "' evidenziato la negatività del metodo seguito, specialmente nel secondo do­

. _ ~ nei tentativi di riforma, negatività rappresentata da un procedere settoriale 
- :=a ,·isione di insieme che, invece, dovrebbe caratterizzare il sistema educativo 

dosi alla conclusione, il prof. De Vivo ha - sia pure a grandi linee - affronta­
~ · :ema della figura dell'insegnante, della sua preparazione e dei compiti affida­

.:ie lo ha portato a porre in luce l'atteggiamento degli studenti i quali (ecco il 
- :- ~~ ·colo) vedono la scuola come "matrigna", quasi come la controparte, anzi-
--. e in essa lo strumento insostituibile (anche se non l'unico) per la loro forma-
~ .;::-:-sonale e professionale. 

--=--~=ssanti gli interventi alla fine della relazione, che è stata assai apprezzata. 
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13 APRILE 1994 

Prof.ssa M. BEATRICE RIGOBELLO AUTIZI 

"Padova in età paleoveneta e romana" 

Padova vanta una storia antica, ricostruita abbastanza ampiamente attraverso gli 
scavi archeologici, i reperti e gli studi ad essi connessi. I più antichi insediamenti pata­
vini risalgono al XII secolo a.C. , come ci suggeriscono gli scavi che, nel 1962, portaro­
no alla luce, a sei metri di profondità, sotto l'attuale Banca Antoniana di fronte all'Uni­
versità, i resti di tre capanne di legno. 

In un paesaggio molto diverso da quello attuale fatto di canali navigabili, di zone 
paludose, terre fertili e grandi boschi di querce, in piccoli agglomerati abitativi si svi­
luppò la civiltà paleoveneta. 

Gli abitanti del nostro territorio furono famosi nel mondo antico per i loro cavalli, 
menzionati da Omero, Alcmane, Euripide e Strabone. 

Le necropoli, sviluppatesi ad oriente della città, hanno restituito ricchi corredi fu­
nerari, insostituibile documento di conoscenza dell'arte e della cultura paleoveneta. 
Ad essa, nel III secolo a.C. si andò gradualmente sostituendo la civiltà romana, che tra­
sformò l'antica Patavium in una fiorente città, ricca di edifici imponenti e di monu­
menti. 

Un percorso attraverso il Museo Civico si può trasformare in occasione per rivive­
re l'antico passato e ritrovare le nostre origini più remote. 
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2 APRILE 1994 

=- ·. GIOVANNI BRIGATO 

"uomo alle origini della vita" 

Due grosse problematiche affiiggono oggi l'umanità, due poli attorno ai quali ruo-
o delicate concettualità bioetiche: quella del contenimento demografico e quella 

sterilità di coppia. 
Tutte le statistiche mondiali segnalano un rimarchevole aumento della sterilità, 

=~ e i gli scienziati si sono impegnati nella ricerca di metodiche atte a favorire il con­
_:;= ento non solo nell'ambito naturale, ma anche e specialmente in quello cosiddet­
-- --istito, ottenuto cioè con tecniche artificiali. 

i è così realizzata partendo dal 1978 (la data storica della nascita del primo bambi­
- _ :n provetta) una tecnologia cui ha fatto seguito l'attuazione di una serie di altre me-
- - ~~· e che sfuggono completamente dal campo della naturalità, sfociando in uno 
- _ ~n ismo tecnologico assolutamente innaturale e, a dir poco, sconcertante. 

i ostituiscono le banche del seme maschile e le banche degli ovociti, elementi 
· ali che possono essere conservati per decenni; si realizza la predeterminazione 

=-=~ ~sso del nascituro; si selezionano gli embrioni; si eliminano i feti sopranumerari 
- ~...: -:gravidanze multiple; si utilizzano gli embrioni a scopo di ricerca, o peggio, asco­
:: ;:ummerciale; si tenta di costruire un uomo nuovo ossia un uomo tecnologico fatto 

·sura (il neantropo); si generano figli da un unico genitore con la clonazione; si 
-==-,, o infine esperimenti interspecifici; cioè utilizzando gameti di specie animali di-

~ · interrompe ingiustamente la vita, si creano le nonne madri, si utilizzano uteri in 
.. o. 

È bene che la scienza proceda lungo la sua strada; ma solo per il bene dell'uomo, 
_-=: =· miglioramento della specie o per l'aumento della produttività in campo vegetale 
_ ' aie . 

. fa l'uomo deve essere sempre posto al centro della natura; deve rappresentare un 
ai un mezzo, affinché esso non perda la sua identità e la dignità che è l'essenza 

.:.: -"' Sua persona. 
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27 APRILE 1994 

Prof.ssa PAOLA MARIA MUGGIA 

"Andres Segovia - Analisi di un mito" 

La prima metà del nostro secolo ha visto sorgere e sfavillare molte stelle del firma­
mento musicale che sono diventate pietre miliari nella storia del concertismo e dell'in­
terpretazione. 

Una tra queste è Andres Segovia, chitarrista spagnolo che seppe fondere nella pro­
pria arte gli elementi dello spirito andaluso con una cultura vasta e approfondita, impo­
nendosi all'attenzione del pubblico e della critica con l'autorità del grande artista. 

Le sue interpretazioni (che oggi possiamo riascoltare grazie a un'ampia discogra­
fia), in quanto espressioni artistiche posseggono una dimensione spirituale non razio­
nalmente decifrabile, ma al contempo presentano elementi tecnico-oggettivi che, evi­
denziati, aiutano a "spiegare" la genialità musicale Segoviana. 

E l'osservazione del suo "modus operandi" anche nel campo della trascrizione e 
revisione, nonché dell'attività didattica, mette a fuoco elementi costitutivi non solo 
della mentalità del musicista ma più in generale dell'estetica tardo romantica alla quale 
Segovia fu sempre fedele. 

La conferenza è stata efficacemente integrata dalla proiezione della video-cassetta 
"Andres Segovia - The Song of the guitar''. 
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-. PIERGIUSEPPE CEVESE 
. GIORGIO SEGATO 

: . LUIGI MONTOBBIO 

dialetto dei poeti" 

È stato dapprima sottolineato come il dialetto oggi torni perentoriamente alla ri­
- - e si vada addirittura delineando una "coscienza" del dialetto, allo scopo di difen­
~:= rna cultura antica e genuina che l'avanzata del progresso può cancellare. 

A fare rifiorire il dialetto sono benemeriti circoli e associazioni che promuovono 
ri , manifestazioni e pubblicazioni su momenti e personaggi dei bei tempi andati 

= __ :: a produzione dialettale ancora ricca di fascino. Assai validi sono i Premi di poe­
:L. ialetto organizzati in ogni parte della regione ai quali concorrono poeti di ogni 
':.Lione sociale, dimostrando così come la poesia dialettale sia considerata un mez­

- =:::.- ace per trasmettere, con semplicità e calore, i sentimenti e i moti del cuore. =---re più frequenti sono inoltre le ricerche e i saggi da parte di specialisti in dialetto-

? dova - si è rilevato - ha avuto ed ha ancora validi poeti dialettali continuatori di 
- - :1 dizione sempre viva e amata. Il dott. Montobbio ha quindi ricordato i principali 

::~:.:fio riti nel Novecento, da Agno Berlese nella prima metà del secolo fino ai nostri 
~_:::.i : poeti che cantano una Padova folcloristica, le bellezze della città, i sentimenti 

- _ olo con vena arguta e sentimentale, spesso anche con tentativi innovativi nel 
_::: e lessicale. 

I oeti Piergiuseppe Cevese e Giorgio Segato hanno poi parlato del loro mondo 
=-~:: o leggendo i loro componimenti più rappresentativi. 
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19 MAGGIO 1994 

Dr. RAFFAELE BARTOLOMEO 
Segretario Generale nella Provincia di Padova 

"Il cittadino e la Provincia" 

La Costituzione Italiana all'art. 5 prevede "La Repubblica Italiana, una e indivisi­
bile, riconosce e promuove le autonomie locali", all'art. 114 "La Repubblica si riparte 
in Regioni, Province e Comuni", all'art. 128 "Le Province e i Comuni sono enti auto­
nomi". 

Fatti questi riferimenti alla nostra Costituzione, è necessario adesso evidenziare 
che nell'arco degli anni dal 1990 al 1993 si è verificata una vera e propria rivoluzione 
nell'ordinamento degli enti locali territoriali, Province e Comuni. Infatti nell'anno 
1990 sono state emanate due leggi che interessano questi enti e precisamente la legge 
8 giugno 1990 "Ordinamento delle autonomie locali" e la legge n. 241 del 7 agosto 1990 
"Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do­
cumenti amministrativi". 

La legge n. 142 ha apportato grandissime novità e tra queste è bene ricordare alme­
no quelle che interessano più strettamente questa lezione, cioè /'autonomia statutaria 
e regolamentare, la partecipazione del singolo e delle associazioni, la distinzione di ruoli 
e competenze tra la direzione politica e la struttura burocratica, cioè la dirigenza. 

La legge n. 241 sancisce i principi della trasparenza dell'attività della Pubblica Am­
ministrazione, la pubblicità degli atti e provvedimenti amministrativi e la celerità dei 
procedimenti amministrativi, nonché il diritto di accesso del cittadino agli atti e ai prov­
vedimenti della Pubblica Amministrazione. 

Nell'anno 1993, inoltre, sono state emanate la legge n. 81 del 25 marzo 1993 "Ele­
zione diretta del Sindaco e del Presidente della Provincia e dei rispettivi Consigli Co­
munali e Provinciali" e il Decreto Legislativo n. 29 del 3 febbraio 1993 sul nuovo rap­
porto del pubblico impiego, che comporta la distinzione dei ruoli tra la dirigenza am­
ministrativa e gli organi di governo, con conseguente diretta competenza dei dirigenti 
delle pubbliche amministrazioni. 

Premesso tutto questo, diamo la definizione del Comune e della Provincia: 
- il Comune è l'ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e 

ne promuove lo sviluppo; 
- la Provincia è l'ente locale .intermedio tra Comune e Regione. Cura gli interessi e pro­
. muove lo sviluppo della comunità provinciale. 
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Competenze e funzioni della Provincia 

Le competenze e le funzioni della Provincia si possono distinguere in: 
tradizionali: strade provinciali - scuole superiori - assistenza; 
proprie: attribuite dalla legge n. 142/90; 
delegate dallo Stato o dalla Regione: beni ambientali - trasporti - turismo - agricol­

:-- ra, cave, etc. 

Le funzioni amministrative attribuite dagli artt. 14 e 15 della citata legge n . 142/90 
:;;ono nuove e si possono così elencare: 

difesa del suolo e dell'ambiente; 
·alorizzazione dei beni culturali; 

- ·alorizzazione risorse idriche; 
~ ro tezione della flora e della fauna - caccia e pesca - parchi e riserve naturali; 
organizzazione dello smaltimento dei rifiuti-controllo scarichi acque e emissioni in 
a mosfera; 
istruzione secondaria di secondo grado; 

colta e elaborazione dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali. 

Un ruolo molto importante è quello previsto dall'art. 15 e che riguarda la program­
:::u.ione territoriale. In concreto trattasi di un ruolo che si traduce in: 

2. _ provazione del piano territoriale provinciale; 
- ;:mnecipazione alla elaborazione del piano regionale; 

oordinamento della programmazione dei Comuni. 

Evidentemente, però, il ruolo della Provincia oggi non è sicuramente quello tradi­
ale, ma quello di ente territoriale locale intermedio tra la Regione e i Comuni con 
pi ti di programmazione e pianificazione territoriale, di tutela dell'ambiente, di va­

. !zzazione dei beni culturali, di programmazione sulla mobilità e i trasporti e di assi­
--= za, nonché consulenza e collaborazione ai Comuni del proprio territorio. 

È indispensabile che si crei una nuova cultura del governo della cosa pubblica con 
· -..: · -rinzione dei ruoli, come già detto, tra la direzione politica e la dirigenza. 

La Provincia e il rapporto con i cittadini 

È da precisare subito che il Comune ha un rapporto diretto con i propri cittadini, la 
-in cia ha rapporti soprattutto con i Comuni e gli enti ed in misura minore con i cit-

:._i.::Jj del territorio provinciale. Anche la Provincia, però, eroga servizi nel campo della 
---==l dell 'ambiente, dei trasporti, della caccia e pesca, della circolazione, dell'istruzio­
==- eU'assistenza, della vigilanza e dei controlli. Rilascia, inoltre, autorizzazioni e 

_ essioni, formula pareri, ad. es. nella materia riguardante i beni ambientali. 

Al tra funzione della Provincia, sempre per quanto riguarda il rapporto con i propri 
-~·~istrati, è la informazione, che la Provincia di Padova attua non solo con la pub­
: ...::uione degli atti e provvedimenti nell'Albo -Pretorio, ma anche con la stampa di 

"' ida ai servizi provinciali, un opuscolo sul rapporto tra il cittadino e la Provincia, 
sistema di Videotel chiamato Provinciatel. Inoltre la Provincia deve attuare la 

ltazione dei cittadini attraverso i loro rappresentanti che sono i Sindaci dei vari 
ni del territorio provinciale. 

effetti, in base ai principi sanciti dalle due leggi nn. 142 e 241, prima citate, non 
iù esistere un rapporto di subordinazione da parte del cittadino nei riguardi del-

- ~:.:· blica amministrazione, ma un vero e proprio rapporto di parità: il cittadino non è 
- -,, ddito" ma è un soggetto portatore di sovranità, perché la sovranità appartiene al 

- ~lo e il cittadino è un membro del popolo (art. 1 della Costituzione). 

Q este due leggi, in base ai principi costituzionali della trasparenza, della impar-
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zialità e del buon andamento della pubblica amministrazione, dovranno dare nuovo 
slancio alla democrazia locale e promuovere la partecipazione dei cittadini. 

Possiamo avere la partecipazione dei cittadini in forma popolare attraverso: 
- consulenze su materie dell 'ambiente, del sociale, ecc.; 

comitati di consultazione; 
albo delle associazioni; 
consultazione della popolazione; 
referendum consultivi. 

Possiamo, inoltre, avere la partecipazione dei cittadini singoli attraverso: 
la partecipazione al procedimento amministrativo ; 
il diritto di accesso agli atti e alle informazioni; 
gli accordi; 
la possibilità di proporre istanze e proposte. 

Concludendo, si può affermare che è necessario si instauri un nuovo rapporto tra il 
cittadino e la Pubblica Amministrazione, basato soprattutto su un principio di parità di 
posizione tra le parti, di trasparenza e di pubblicità: è indispensabile che da un lato il 
cittadino e dall'altro il pubblico amministratore acquisiscano questa nuova realtà con 
c;oscienza e con grande maturità. 

1 H Il l f t I 11fI11 J I I f I' f ( ~ - ' 
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Le pittrici Doell e Altrogge 
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4 MAGGIO 1994 

Dott. PAOLO DE PIERI 

"Aspetti moderni 
dell'igiene degli alimenti" 

25 MAGGIO 1994 

Dott. MAURIZIO RIPPA SONATI 

"Il teatro anatomico" 
Con proiezioni 
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PROGRAMMA ESPOSIZIONI GALLERIA 1993-94 

Settembre 1993 

Ottobre 1993 

Novembre 1993 

Dicembre 1993 

Gennaio 1994 

Febbraio 1994 

Marzo 1994 

Aprile 1994 

Maggio 1994 

Giugno 1994 
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ALDO PASTORE 

ARIELE BOHOM: Ceramiche 

GIUSEPPE BOSELLO: Ceramiche 

PANTALEONI 

GIANPAOLO CAPPELLARO 

ORME DI GUERRE: Fotografia (dal 5 al 14) 

BARBARA PAOLINO (dal 18 al 28) 

PATRIZIA PANIZZOLO e CARLO BACCAGLINI 

BERREGAN CARIDAD 

RENATO PETRUCCI e PAOLO MARCOLONGO (dal 1° al 15) 

LAURA DOELL- ROSE MARIE ALTROGGE 
' (dal 20 maggio al 4 giugno) 

ALBERTA VIANELLO 

Il pittore Aldo Pastore 



La pittrice Alberta Vianello 

2-3 OITOBRE 1993 

MOSTRE E VISITE A MUSEI 
(a cura della Profssa Anna De Luca) 

AOSTA - "MOSTRA GAUGUIN" 

23 OITOBRE 1993 
PARMA - "COLLEZIONE BARILLA" 

6 NOVEMBRE 1993 
VERONA - "MOSTRA KANDISKIJ" 

5 MARZO 1994 
BOLOGNA - "MOSTRA MORANDI" 

12-13 MARZO 1994 
FIRENZE - "CENACOLI FIORENTINI" 

19 MARZO 1994 
FERRARA - "MOSTRA SPINA" 

Part. N. 28 

N . 47 

N. 30 

N. 40 

N. 40 

N. 39 

Totale partecipanti N. 224 

45 



GITE ITINERANTI IN PROVINCIA DI VICENZA 
(a cura della sig.ra Lia Barbiera) 

22 MARZO 1994 
VICENZA 

20 APRILE 1994 
VILLE VICENTINE (1° grnppo) 

17 MAGGIO 1994 
BASSANO-MAROSTICA-LONEDO 

8 GIUGNO 1994 
VILLE VICENTINE (2° grnppo) 

Part. N. 35 

N. 36 

N. 32 

N. 37 

Totale partecipanti N. 133 

AL TRE INIZIATIVE DIDATTICHE 

DAL 18 GENNAIO 1994 (4 LEZIONI) 
DOCUMENTARI SULLA GASTRONOMIA VENETA 

DAL 14 GENNAIO 1994 (10 LEZIONI) 
CORSO DI FOTOGRAFIA 
(a cura del Co mm. G. Millozzi) 

16-23 APRILE - 7-14 MAGGIO 1994 
4 PASSEGGIATE PER PADOVA 
(con il Pres. Geom. Andrea Calore) 
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Totale partecipanti 

Part. N. 25 

N. 28 

I 05 

N. 158 



VIAGGI ALL'ESTERO 

Dal 4 al 12 dicembre Israele Part. N. 21 

Dal 9 al 22 gennaio Thailandia N. 47 

Dal 7 al 21 febbraio Isole Canarie (1° gruppo) N. 50 

Dal 13 al 27 febbraio Isole Canarie (2° gruppo) N. 21 

Dal 9 al 17 aprile Siria N. 23 

Dal 23 aprile al 1° Maggio Madrid - Strada dei Pellegrini N. 37 

Dal 9 al 13 maggio Praga N. 38 

Dal 2 al 7 luglio Berlino ed i suoi musei N. 26 

Totale partecipanti N. 263 

Viaggio in Siria 
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Viaggio in Israele 

Villa dei Vescovi 
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VIAGGI IN ITALIA 

D 1 1° al 1 O settembre Soggiorno Isole Eolie Part. N. 46 

D 24 al 26 settembre Rocche e collegiate di Romagna N. 29 

=>al 27 al 1° novembre Roma N. 32 

J2 0 al 3 aprile Toscana "minore" N. 36 

~.k O al 22 maggio Laguna di Grado e Friuli N. 33 
. . al 5 giugno Umbria "minore" N. 36 -

Totale partecipanti N. 212 

-::..:_ ino (Toscana "Minore") 
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Francese - Conversazione 

Francese - Intermedi 

Francese - Conversazione 

Inglese - Intermedi 

Inglese - Principianti 

Inglese - Principianti 

Inglese - Intermedi 
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CORSI DI LINGUE 

Prof. Franca Travaglia Zanibon 

Prof. Laura La Via 

Prof. Laura La Via 

Prof. Maddalena Fantini 

Prof. Anna Fugalli 

Prof. Vincenza Scandiffio 

Prof. Maria Teresa Menegotto 

Totale partecipanti 

Umbria "Minore" 

Part. 28 

)) 14 

)) 19 

)) 39 

)) 24 

)) 29 

)) 83 
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BIBLIOTECA - VIDEOTECA 

LIBRI ACQUISTATI 

LIBRI DONATI 

IDEO-CASSETTE ACQUISTATE 

IDEO-CASSETTE DONATE 

-oc1 LETTORI 

=-rBRI LETTI 

-oc1 VISORI VIDEO 

C -\_SSETTE VISIONATE 

~ITORI PIÙ ASSIDUI: 

- Uùlegaro Albina 

: Camerini Maria 

I VISORI PIÙ ASSIDUI: 

_ Castellano Carla 

Premio ad un'assidua lettrice 

45 

31 

35 

3 

198 

1975 

103 

968 
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I.E CASE DE PADOVA 

Divertimento 
no' stento a capire 
che par mi e! più grando sia 
quelo de rampegarme 
su par 'na tare 
e vardare la Padova mia. 
Case fisse fisse 
co fa tante veci e in coa, 
che se parla, che ciacola 
de tuta e de gnente, 
de rente 
a le vecie: 
un campanile, 'na ciesa 
che varda 
co' oci stralunai. 
Casete alte, basse, 
'torno a montagne 
de verde. 
Casete ingirlandà 
la testa de risoli 
defoje, 
casete che se strenze, 
che se slarga, 
che se varda male 
che se spenze so' un canale, 
che se tira so' la Mura 
a ciapare e! sole che scola, 
casete in Iota 
par vivare 
contro e! palasson 
che vien 'vanti 
che se immis-cia 
a lare, 
che le capa 
e le distira ... 
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Ve vardo fin de sera 
co i vostri oci lustri 
se sara par dormire 
bone bone ve rassegnè 
e ve svejè 
so la matina d'oro, 
che v'impenisse 
de sole 
che ve baza le teste 
lavae de brina 
inondandove co fa prima 
de nova vita. 

Tono Zancanaro: Via della Pieve 

ANDREA CALORE 
Maggio 1946 



ENTI CONTRIBUENTI 

FONDAZIONE CASSA RISPARMIO 

BANCA POPOLARE VENETA 

BANCA D'ITALIA 

ASCOM 

I.O.E.A. 

COMUNITÀ ISRAELITICA 
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L. 5.000.000 

L. 1.000.000 

L. 250.000 

L. 300.000 

L. 150.000 

L. 200.000 



SOCI SOSTENITORI 

B_-\GNI MARIA ANTONIETTA 
R.\RBIERO MAURIZIO 
B.-\SSO SILVIO 
BO:'.'lGIORNO CORRADO 
3 SATO ARTEMIO 
CALORE ANDREA 
C .\RLI LUISA 
C :-ETTO MINOZZI MARIA 

1IABRUNA 
CORIELAZZO GUIDO 
J .-\G_ INI GIORGIO 
:=)E LUCA ANNA 
:=) -\GO VINCENZO 
G.-\IIO ELVIO 
·E:'.'lOVESE ANTEO 

G ~TI MORATO GIOVANNA 
G-OBBATO TULLIO 
~-:: :EBER FRANCO 
_-\!:\O FONTANA ELEONORA 
:__:::g_.\J: O RE SILVANA 
-·~_ .. \COLA LUIGINA 
A . .-\GGIA ANTONIO 
- ·~-\SCIA MARIO 
_. CHIELON EBERARDO 
__ OSDOCIMI GIANNA 
:::.ù.CENTI BECCARO ANNA 
~~\1 IDA 
~V:ZABOSCO LIDIA 
-:-o _ L-\SELLI ACCHETTI LORENZINA 
-:-0 :\rTTO GIORGIO 
-:-:l-\ \"AGLIA ZANIBON MINO 

-~ILLER ROMANIN J. SILVANA 
:_ TTA SEVERINO 
_ - ~ARO MARIA ROSA 
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SOCI ORDINARI E FAMILIARI 

A 

ADAMI BARILLARI MIRELLA 
ADAMI BIANCHINI DOLORES 
ADAMO LETIZIA 
ADAMO PULEO ANNAMARIA 
AGATEA FELTRIN LUIGINA 
AGGIO LAURA 
AGGIO BRAIDI MARIA GIOVANNA 
AGOSTI TIZIANO 
AGRESTI AGAR 
AGUIARI STEFANI LUCIANA 
AIELLO SALVATORE 
ALBANI BOBISUT GABRIELLA 
ALFANO ANTONIETTA 
ALLEGRI LIVIO 
AMATIADA 
AMATI LUCIA 
ANDRIGHETTI MARIUCCIA 
ANGELI PIERGIORGIO 
ANGELINI BARBIERI ANNA MARIA 
ANTIGA CARLA 
ANTONELLIFARINILAURA 
ANZIVINO GRAZIELLA 
ANZOLIN GIOVANNI 
ARTUSO GIANCARLO 
ASCOLI VITALI NORSA GIULIANA 
ATTANASI ERNESTA 
ATTANASI GIOVANNI 
ATT ANASI NADIA 
AVOGADRO ANDREA 
AVVENTI GIUSEPPE 
AZZOLA RENATO 

B 

BABOLIN LUIGINA 
BABOLIN ORESTINA 
BACCARO ANNA MARIA 
BACCHIN ELDA 
BADALONI MARIA LUISA 
BAESSATO RAFFAELE 
BAESSATO FONTANA ALICE 
BAESSATO PITTARELLO VANDA 
BAGGIO ADRIANA 
BALDAN FLORA 
BALDAN GIOVANNI 
BALDASSARRI GHEZZO SANTUZZA 
BALDOIN GIULIANA 
BALDRATIVALLERGAFRANCA 
BALESTRA LUIGI 
BALIVIERA GROSSATO QUIRINA 
BALLARDIN LENA 
BALLARDIN MARIA GRAZIA 
BANCALARI OLIVIER ELSA 
BANCHIERI ATTILIO 
BANI CASANOVA ESPERIA 
BANO GIUSEPPINA 
BANZATO ANGELO 
BARATELLO MARIO 
BARBARO LUCIANA 
BARBERA MATILDE 
BARBERIS RA VA GIANNINA 
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BARBIERI CARLO 
BARBIERI DA VIDE 
BARBIERI MENEGHINI INES 
BARBIERO DIL V A 
BARBIERO LIA 
BARBIERO PIETRO 
BARBIERO RODELLA LAURA 
BARBIERO TIETTO AGNESE 
BARCHET ANGELA 
BARDELLE ELEONORA 
BARETTA STEFANIA 
BARILLARI GIACOMO 
BARILLARI CARDI MARIA CONCETTA 
BARINI CARLO 
BARUZZO LINA 
BASSANESE ROSINA 
BASSI ANNA 
BASSO BOLISANI NORA 
BASTA EDOARDO 
BASTA SARDELLI MARIA 
BASTIANELLO ANNA 
BASTON MARIA GRAZIA 
BATTAGLIA ROMANIN FRANCESCA 
BATTISTELLO ELENA 
BATTISTON SUPPA AIDA 
BAY ARMANDO 
BAZANBRUNO 
BEGGIATO NADIA 
BELLATO BUSATO ROSALIA 
BELLINI PERON LAURA 
BELLONI ADELE 
BELTRAME JORFIDA ADA 
BELVISO MARTELLATO RINA 
BENANZATO MAZZUCATO GIUSEPPINA 
BENEDETTI ARMANDO 
BENEDETTO RISS ADELAIDE 
BENEDETTO RISS MARIA 
BENETTIN BERNARDI MARIA VIRGINIA 
BENINATO GIUSEPPE 
BENNATI SUSI 
BENNATO LUPATIN FERNANDA 
BERENGAN FERNANDA 
BERLESE PIUSSI LUIGIA 
BERNARDIPAOLA 
BERNARDI SERGIO 
BERNARDINI CHIESURA ELISABETTA 
BERNO PRADELLA LIETI A 
BERTAN ADA 
BERTAN BORTOLUZZI INES 
BERTANTE MARILENA 
BERTELLA NATALIA 
BERTI ROBERTO 
BERTO OLIADE 
BERTOLI GIANNA 
BERTOLI TARCISIO 
BERTONCELLO CERA CARLA 
BETTELLA DONATELLA 
BETTONTE SONIA 
BEZZI VILLER LADISLA V A 
BIANCHINI LINDA 
BIANCHINI MARIO 
BIDOGGIA ELIO 



IDOL>\ MARCOMINI ADA 
ITTIS PIZZOLON BERTILLA 

-:-ELLO LEONE 
'.:;'.SELLO LUCIA 
::;·-o'.'! PELLIZZARI MARIA ROSA 
::;_ OZZI ALESSANDRO 
- . .\RETTO ZARAMELLA ROSA 

D . GIOVANNINA 
• -.-\.! GIORI ANNAMARIA 
:"A TO VALENTINO 
.. A TO PERUZZI GABRIELLA 
. :O! ROSSI MADDALENA 
. ·oYfO ALFREDO 
. :\lCINI GIOVANNA 
IDI'.'i MENEGHELLO INES 
MLLI GUALTIERO 

- " :ITLLI LAURA 
7 

• G.-\TO LUIGI 
- - - GOMAINERIO CARLO 

GOMAINERIO MARINETT A 
7 

-- ETTI GAMBA CESARINA 
- • ETTO INES 

TOLAMI LINA 
TOLAMI MERCEDES 

· -· TOLAMI PAOLA 
-'- -· TOLETTO BASSO ANNADORA 
- ~ - TOLUZZI RHO LUIGIA 

: Hl ZIVERI PIERINE 
-coLO FERRO ITALIA 
SCOLO PAGANINI MARIA 
~ GL"u"<NA 
~.>.. CONCETTA 

• .-\RO MARIA 
- zz.n o ISABELLA 

- · \GHETTO GIUSEPPE 
· - "--:O! LUISA 
- · UOS NICOLINI ROMANA 
· 7 7 GA PAULETTE 
- 77 <; • .\...~VANNA 
· 77-- _....._~ GAMBARETTO SILVANA 
• • 7 --_....._'i LORENZON ELINA 
- · :X:C.-\RDO MARIA RITA 
3ROYfBIN LINCETTO FERNANDA 
3ROVEDANI MARANGONI ROMILDA 
BR 1 'ELLI AUGUSTA 
BR 1 ELLI MARIA LUISA 
BR 'ORO MARIA LUISA 
3UA PAOLA 
3Ll.-\ ANGELINI SILVANA 
3Ll.IANI BOCCATO SILVANA 
3CO OCORE ERNESTINA 
3CRATTIOSTALIADA 
Bt:RLINI ANNY 
BCRZI PAOLA 
BCSA TO LUISA 
BCSI PAOLA 

e 

CAG ICALEOTTIOLGA 
CAG IN FLORA 
CALABRESI ELISA 
C.--\LABRETTA CARMELO SAVERIO 
C.-\LDERA ANNAMARIA 
C.-\LLEGARO ALBINA 
C.-\LORE ADA 

CALORE ALESSANDRO 
CALORE LINA 
CALORE GRASSETTO W ALL Y 
CALZA NOVELLA 
CAMERINI MARIA 
CAMIS DEFONSECA MARIA GRAZIA 
CAMPORESE JONE 
CANALE IGINO 
CANDEO PASTORINI JOLE 
CANDIANI BELLA VITIS MARIA 
CANNAS EMILIANA 
CANTELE GIULIANA 
CANTELE MARIA MATILDE 
CAPORALIFOSCARINA 
CAPORELLO SONIA 
CAPPELLETTO LUCCA CAROLINA 
CAPPIO SCHIA VON MARA 
CAPUZZO NELDA 
CARAMEL GABRIELLA 
CARBONI MARIA TERESA 
CARDIN BASILICATI LUCREZIA 
CARDIN PERUZZI ROSANNA 
CARETTA MARINA 
CARINATO LIANA 
CARLOTTO VASCO 
CARMAGNANI BARBIERO ISABELLA 
CARMASSI MARIA 
CARRARI F ABRIS LALLA 
CARRARO ANGELO 
CARRARO EGISTO 
CARRARO OMERIS 
CARRARO BREGA ADA 
CARROZZA STURARO LUCIANA 
CASADIO MARIA ANGELA 
CASALE CIA 
CASALE IDA 
CASARI TASCA NORINA 
CASAROTTIROBERTO 
CASSIN LUIGINA 
CASSINI FERNANDA 
CASTELLANI ANNA 
CASTELLANO CARLA 
CASTELLANO EUGENIA 
CATTELANI DANILO 
CATTIODORO VITO 
CAUCIG BRUNA 
CAVAGNIS PAOLO 
CAV ALLIN MILENA 
CAVEAGNA STEFANO 
CAVESTRO MARGHERITA 
CAVINATO CARLO 
CAVINATO PAOLA 
CAVRIANIMARIAFLORA 
CAZORZI SILVIA 
CAZZOLA CAVINATO CARLA 
CECCARELLIJOLANDA 
CECCHINATO ANTONIETTA 
CELLI LORENZO 
CELLINI TURA LUISA 
CENCHERLE GIOVANNA 
CENTANINI ENRICHETTA 
CERA NELLA 
CERA TOSCA 
CERBONI AMALIA 
CERBONI GRANDIS SANDRA 
CERRAI BITOZZI LUISA 
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CERVELLERA CARLA 
CESAROTTO ANTONIA 
CESCA SOLIMBERGO ANNA 
CHIAIA FRANCESCO 
CHIA VELLI CARLA 
CHIEREGHIN EGLE 
CHINAGLIA ANNA 
CIAMPOLILLO RAFFAELLA 
CICOGNA MARIA TERESA 
CICOGNA TERESA 
CISCATO MARGHERITA 
CISOTTO ADRIANA 
COLI CLOTILDE 
COLLETTA FRANCESCO 
COLPI ARTURO 
COMIRATO CIO LOCATEL GIUSEPPINA 
COMIS GIANBAITISTA 
COMPAGNO DINA 
CONCATO CLELIA 
CONDAKGIAN ELENA 
CONTE GIANNI 
CONTE MARIA 
CONTE MARIA GRAZIA 
CONTI FAGGIOTTO NELLY 
COPPI PIERINA 
CORATO GIULIANA 
CORAZZA ANNINA 
CORAZZA CARLO 
CORAZZA LUIGINA 
CORÒMARIA 
CORSINI MANCINI ANTONIA 
CORTELAZZO ENRICO 
CORTELAZZOLORENZO 
CORTELLA ELENA 
CORTELLA MARIA 
CORTIVATO LORENZA 
COSMA BERTOLLO GIUSEPPINA 
COSSI VALERIA 
COSTA SUSY 
COSTACURTA ELENA 
COSTANTINI GAFFURI MARIUCCIA 
COITONI DINO 
COTIRER MARIA TERESA 
CREPALDI ILEANA 
CREPAZ GIUDICE ELENA 
CRESTANI BIANCA 
CROSTA LAURA 
CUONZO TRA VAGLIA FRANCA 
CURRI CORAZZA MARIA FRANCESCA 
CUTRONA LETIZIA 

D 

D'AGOSTINO JACONIS GIOVANNA 
D'ALESSIO ANNA MARIA 
D'ANCONA SILVIA 
D'ATTILIO ATTILIO 
D'AVOSSA MARIA 
D'EMANUELE ANTONIO 
DA RIOS GIORDANO EUGENIA 
DAINESE BUONAIUTO LILIANA 
DAL MOLIN ELINA 
DAL POS ROMANA 
DAL SASSO ANNA 
DALLA BERNARDINA GIULIANA 
DALLA COSTA LEONARDA 
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DALLA PALMA MARIA LUISA 
DASSO BARBIERI ANNA 
DE AGOSTINI TINA 
DE AMBROGIO CALORE MARIELLA 
DE BIASI MARIA 
DE CECCHI BERTILLA 
DE DOMENICO ANNA PAOLA 
DE GALATEO FIORILE 
DE MARCO EGLE 
DE MARCO MILANESI SERAFINA 
DE MARTINIS MARIA 
DE MATTIO OLGA 
DE NARDI ELENA 
DE NARDI LILIANA 
DE NEGRI FRANCESCA 
DE PASCALE LIANA 
DE PONTI NOVELLA 
DE PRETIO MARIA 
DE SALVO LUCIANA 
DE STEFANO ROSA LETIZIA 
DE VIVO FRANCESCO 
DE ZANCHE PIER LUIGI 
DE ZANCHE RIONI PIERLUISA 
DEGAN SALMASO LUIGIA 
DEGANELLO VITTORIA 
DEGAUDENZICARLO 
DEL PINO MORANDINI ITALA 
DEL TESTA ANNA 
DELFINO GUERRA DOMENICA 
DELL'ANTONE MARIA LUISA 
DELL'UOMO ANGELO 
DELLA CASA DALLOLI LUCIA 
DELLA LIBERA GABRIELLA 
DEMEL RICCARDO 
DESTALLES ALESSANDRA 
DI CESARE ANTONINO 
DI LORENZO MARIA 
DI NINNI GABRIELLA 
DI PIETRANTONY EMILIO 
DI VELO UGO 
DIANIN LUCIANO 
DIONISI ELENA 
DOGO BORELLI CARLINA 
DOMENEGHETTI FRANCA FIORENZA 
DOMINICI FRANCESCA 
DONADON MARIA 
DUSSIN DELMA 

E 

ERITALE FURLAN ANNA 
ERRICHETTI ROBERTINI GINA 

F 

FABBIAN NICOLETTI MARTA 
FABBRINI GIULIA 
FABRELLO ARMIDA 
FABRIS ANTONIO 
F ABRIS CESARE 
FABRIS COSTANTINO 
FABRIS FRANCA 
FABRIS ROSETIA 
FACCHINATO DAMIANA 
FACCHIANELLO GUIDO 



:_.;eco MARIA TERESA 
:_.;eco PAOLA 
_:.-_.;GGIAN LUNARDI SOFIA 
_:.-_.;GGIN TRISCIUZZI MARIA 
7 .ùDO ANGELIN ROSANNA 
7.'ILCARO INES 
7.-ùGHERA SANDRA 
7.-'....'-""ELLO GIARETTA LAURA 
_:.-_,STELLI PIER LUIGI 
7."-.'-TINI ANNA 
7_!.__YfINI MADDALENA 
_:.-_,_ ~l CAMPELLO MARIA 
- " ATI ANNA 
:'_,_ il MARIA ALBERTA 
7.'50LATO RENATA 
;'_1,_"-0LO ANNA 
: _,_-.-_.\REITO LAURA 
:'.".\°.-\RO MARCO 
7 ,:.-_-\RO ORIELLE 
: .'--'-"ERO EDDA 
: _ _,,_·.no GIANNI 
:::.... ·ou TARTAGLIA GIOVANNA 
- ::.... "l.-\...'ITE LIDIA 
: .::...- "l..\RESE GIORGIO 
: -=-. ~.\REITO ROSSANA 
- ::.... ~ SANELLI BRUNA 
~~-\RO BRUNO 
: -=-. n:TIO SANERO CLARA 
~ FERRUCCIO 

O ADELAIDE 
o YI.AJUA 
O YI.J\RILENA 
O PAOLA 
O SERGIO 
O CA VAGNIS LUCIA 
LTIA ANTONIETTA 

-=-- :?PI FIORENZO 
: ::?1'1 :'.\'ICLA 
~T--" TI GIRARDI ANDREINA 
~TO \<!ARIA LUISA 
?":X:CO GIOVAN BATTISTA 
~CO SOLERO ANGIOLA MARIA 
- _ ~TINI FRANCA 
:-_ :'.lARGHERITA 
: _ ~LINA 

: 1--\...'lA LIDIA 
?"' CilLINI EMMA 
-- - - -.-\SARI LUCIANA 

- -_-\SIERI ELVIRA 
~~ ·_-\SfERO CERLENI ANNAMARIA 
::--:" '--:ER MICHIELON LUCIANA 
- - - _ - PACCAGNELLA VITTORIA 
=--::;:z._,_ LEDA 
:< "- T ESCHINI FLAVIA 
-=-o'---- -CHI OSTI GISELDA 
- "- ·co MARIO 
-=--;- -\.... TO SERAFIN TERESA 

JEMMA 
- i_sso ::-.,1 VIANELLO MARIA 

-A BIANCA 
~"GO GIORGIA 
= --:::-.o _-\LESSANDRO 

GABRIELLA 
---. - ~ YI.ATILDE 
c=-:..""E-'l.ZZA LUCIANA 
:::_ r "-'ANTONIO 

G 

GADDI LUCIANA 
GAFFURI EDOARDO 
GALATI LUCIA 
GALDIOLO GIANPAOLO 
GALET ADALGISA 
GALLINA ANNA MARIA 
GALLINA RINALDI EMMA 
GALLO ALESSANDRO 
GALLO FRANCESCA 
GALLO LUIGIA 
GALLO MARIA GRAZIA 
GALLO SILVANA 
GALLO CALCAGNI MARIA TERESA 
GAL V AN SERGIO 
GAMBA DINO 
GAMBA MARIO 
GAMBARETTO RENATO 
GAMBAROTTO TINA 
GAMBATO ANTONIA 
GAMBATO MARIO 
GAMBINO NARDACHIONE LILIANA 
GAMBUZZA LUCIA 
GARAVAGLIA STEFANIA 
GARIZZO ORSOLA 
GAROFANI RIZZI ANNA MARIA 
GASPARINI ANNAMARIA 
GASPERINI RAFFAELLA 
GASTI GIORGIO 
GATTO MAZZETTO GABRIELLA 
GAZZOLA FRANCESCA 
GAZZOLA MARIA CHIARA 
GELMINI FERRO PAOLA 
GEREMIA LEILA 
GERRATANA LUISA 
GHION NICOLETTI GABRIELLA 
GIACOMELLI ANNAMARIA 
GIACON NOEMI 
GIANDOMINICI NIRO VITTORIA 
GIANESINI QUIRINO 
GIARETTA ELDA 
GIBIN LEONILDE 
GINANNESCHI EGISTO 
GIOCAROLLI SANTINA 
GIORDANO ALDO 
GIORDANO BIANCA 
GIORGINI GIORGINA 
GIOV ANNELLA GIANNINA 
GIOV ANNELLI GIUSEPPE 
GIRARDI RICCARDO 
GIRAUDI MARISA 
GIUDICA MARIO 
GIUDICE PIETRO 
GIULIANI POCATERRA CATERINA 
GIZZI MARIUCCIA 
GNATA GENOVEFFA 
GOBBATO GISELLA 
GOBBO MARIA CRISTINA 
GOLDBACHERSACERDOTIMARIA 
GOLINO FRANCESCO 
GOLLINELLI GISELLA 
GOMIERO ALESSANDRINA 
GOMIERO GIANNA 
GRAMIGNAN SCARANTE CLOE 
GRASSIV ARO LUCIANA 
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GREGOMARIO 
GRIECO MARIA 
GRIGGIO ROSSO MARISA 
GRISELLI ROSSETTO LUCIANA 
GROSSATO ENZO 
GUARALDI ANNA 
GUARDA CASTIGLIONI LUIGIA 
GUARISO EL VIRA 
GUARNIER GIOVANNA 
GUARNIERI LAZZARO ANNA 
GUERRA DANIELETTO ITE 
GUERRINI VALERIO 
GUGLIELMONE MASERA TI EGLE 
GURU FIORETTA 
GUZZON CESARE 

H 

HOLCROFT CANNAVÒ RAFFAELLA 

IANNACCONE AUREA 
IDONE PAPISCA CATERINA 
INDELICATO ANTONIO 
INFELISE RENATO 
INGRAVALLE BAY LUISA CAMILLA 

K 

KOFLER GRAZIA 
KOKA BACCAGLINI IOLANDA 

L 

LA CARIA MARIA 
LA SCALA RITA 
LA VIA LAURA 
LAGRASTA GIUSEPPE 
LAGRASTA MARIA ANTONIETTA 
LANDO CHIARA 
LANDO GIANNA 
LANZONE ALBERTO 
LATERZA GARAVANO BIANCA 
LAZZARETTO ELENA 
LAZZARETTO GIOELE 
LAZZARO ALBERTO 
LEA LIA 
LEGGIO GIULIANA 
LEONI ALDO 
LEORIN MARAN FRANCESCA 
LERCARA MORANDI MARCELLA 
LETTER BONDESAN BRUNA 
LIBANORE ELISA 
LIBANORE ROMANO 
LICCI TIDEI ALFREDO 
LIMENA CARMELA 
LIMENA LUCIANA 
LION TESTA CARMEN 
LOCATELLI OMERO 
LOCATELLI AVVENTI GIULIANA 
LODI FERRARESI DONATELLA 
LOMBARDI VIRGINIA 
LONGO BALIN ADRIANA 
LORENZETTO RIALTO BIANCA 
LORENZON GIURIATI LIDIA 
LORO MARCELLA 
LOTTO LUISA 
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LOVATINI CANILLI ANNA 
LOVISON GAMBATO CATERINA 
LUCCHETTA PIRITORE BIANCA 
LUCCHIARI ALIDA 
LUCIANO NORMA 
LUISE MARIA ANTONIETTA 
LUNEL ROGNINI MARIA LUISA 
LUPATIN RENATO 
LURIA EDOARDO 
LUZZATJ MISSIO LIANA 
MA COLA V ANNA 
MACOR GIORGIO 
MADRONE GABRIELE 
MAFFIAEDDA 
MAFFIOLETTI ROSSANA 
MAGAGNATO BRUNO 
MAGAGNATO GIANNA 
MAGARlO GIORGIO 
MAGRIN BERTILLA 
MALAGUTI LUCIANA 
MANARA ROSSINI AURELIA 
MANCINI SERGIO 
MANCINI SILVIA 
MANCINI FRE' RITA 
MANDRIOLI LADISLAO 
MANGIONE IVELISE 
MANIERI GIACON ANNA 
MANIERI SOMMA MARIA 
MANIERO TACCINI LORENZA 
MANNINO LIDIA 
MANZOLINI ARMANDO 
MANZOLINI BRUNA 
MARAGGIA IGEA 
MARAMPON MARIA 
MARCHETTI GIUSEPPINA 
MARCHETTI MARIA 
MARCHI ZUCCARO SOFIA 
MARCHIORI BARBIERO BRUNA 
MARCOZZI VIO ALESSANDRA 
MARIGO PONCIONI FLORA 
MARIGONDA TERESA 
MARIN BACCHINI MARINA 
MARIN PIETROGRANDE MARGHERITA 
MARINI MARIO 
MARIT AN GIANNI 
MARIZZA LAURA 
MAROTTO ADRIANA 
MARTELLATO GIANNA 
MARTIN BERTI MARIA GRAZIA 
MARTIN! DOLCISIA 
MARTIN! PIERA 
MARUSSO IRACE RINA 
MASONGENNY 
MASPERO ANNUNZIATA 
MATTER DAGNINI ORNELLA 
MATTU RIGA MARIA 
MAURO MARIA GRAZIA 
MAZZARI COMIS ANTONIA 
MAZZELLA BENETTELLO BRUNA 
MAZZI BRUNO 
MAZZON MARTIN ANNA 
MAZZONI LIDIA 
MAZZOTTA ANTONIO 
MAZZUCATOLORENZA 
MAZZUCATO MARIO 
MAZZUCATO REMIGIO 



~.\..'-'DRI GIARDINI MASSIMA 
~-\TO ORMA 
~--A TO ROSANNA 
~ FRANCESCHINA 

-- !O LUCIANA 
- 10 'viARIO 
- -:::G ... .V:ZI PIA 
- l:GHELLO ELSA 
-- -:::GHETTI GIORGIO 
- -:::GHETTI OTELLO 
- -:::GHINI GIULIANA 
- l:GOTTO MARIA TERESA 
- ;-;-R-\STI GINA 
~O _-\.: AMARIA 
~-:IELI i ORMA 
-aIELON IVANA 

-.:ORINI ESTER 
.....:1 LEONARDO 

LICIA 
.;_ :J '\1ERIS 
.;_ l Y _-\LERIA 

- -Vli:LLI BREDA GIUSEPPINA 
-__7 _ ULANI ENRICA 
: _o .\L.V:ZO LUIGINA 
__ '. BRUNA 
: -:: fR.Ai'ICHI GRAZIA 
:~o GIUSEPPE 
- -:-o '.1AJUA LICIA 
J.JO L -IGINO 

NEGRETTO ELIO 
NEGRIN FOSCA 
NICOLETTI ANTONIO 
NICOLETTI GIOVANNI 
NICOLETTI MARIA 
NICOLETTI PAOLA 
NICOLETTI SARA 
NICOLETTI SALMASO RINA 
NICOSIA MARINA 
NOVELLI LOREDANA 
NOVELLO NADIA 
NUNZIANTE MARCHESAN LINA 

o 
OLIVATO BACCAGLINI ANNA 
OLIVOTTO FOSCA 
OPOCHER OTTI 
OSTALI PIERO 
OSTI PIETRO 
OTTOGALLI ELISA 

p 

PACCAGNELLA GIUSEPPE 
PACCAGNELLA LUIGI 
PACCAGNELLA NORMA 
PADOVA FIOCCO LUISA 
PAGANINI GLADIS MARIA 
PAGNAN BRUNA 
PAGNIN TOGHETTO JOLE 
PAIARO ORIANA 
PAMPAGNIN GRAZIANA 
PANCAMO LABERTI MARIA 
PANCIN IDA 
PANTALEO PERILLO MARGHERITA 
PANUZZO DOMENICO 
PAOLINI DESIDERI LAURA 
PAOLONE BISELLO ADELAIDE 
PAPA ANTONINO 
P APERINI CARLA 
PAPPALARDO PANUZZO EUGENIA 
PARESCE ANGELINI VINCENZA 
PARNIGOTTO ENRICO 
PARODI BARINI SILVIA 
PAROLO EMMELINA 
PASCOLI ELDA 
PASETTO ANTONIO 
PASETTO W ALL Y 
PASSANISI GABRIELLA 
PASTORELLI MARA 
PATRON MARIA LUISA 
PAVAN PIERO 
PAVANELLO RUGGERO 
PAVANETTO BUSACCA LIDIA 
PELLIZZARI MARIO 
PELLIZZARI MINNIE 
PERILLO LUIGI 
PEISSINOTTO MARISA 
PEROCCO PIA 
PERRONE LUCIA 
PERTILE GIOVANNI 
PESARO LUCIA 
PESCE CLARA 
PETERLE ELSA 
PETRINI GINO 
PEYROT BURLONI GIOVANNA 

1 1 
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PEZZI IRENE 
PIANORI RENATA 
PIANTELLA FABBRIS ANNAMARIA 
PIASENTIN GIANNINA 
PIERANGELO JOLE 
PIETRIBIASI MARIA 
PIGOZZO MASSIMO 
PILLER PUICHER GIORGINO 
PILLER ROSINA ROBERTO 
PILON LAURETTA 
PIOVAN COSTANTINO 
PIOV AN NADIA 
PIRODDA ARE VITTORIA 
PIRON UGOLINA 
PITTARELLO GIULIO UGO 
PIVETTA EUFRASIA 
PIZZAMIGLIO LEONI ALESSANDRA 
PIZZIGHELLO FULVIO 
PIZZO ROSANNA 
PIZZUTI RITA 
POLI TERESA 
POLI RAND! CECILIA 
POLITO ARNALDO 
POLLESEL MARIA 
POMI ALBA 
PONCHIA ALDO 
PONCHIA ZELINNA 
POZONE RADAELLI MARGHERITA 
PRADELLAGIUSEPPE 
PREVE LILIANA 
PREVIATELLO VETTORE GINETTA 
PRIMUS BERTA 
PROSDOCIMI BIANCA MARIA 
PROSDOCIMI MARCELLA 
PUGLIA PAOLA 
PUPPI TREVISAN PAOLA 

Q 

QUADRI GALDIOLO ANNA MARIA 
QUAGGIO FURIAN RENZA 
QUAGLIO TRIMARCO GIANNA 
QUARTESAN FRANCESCA 
QUARTIERI VELIA 

R 

RADAELLI GIULIANO 
RAGNO SISTIERI GRAZIELLA 
RAMPAZZO BIANCA 
RAMP AZZO OTELLO 
RAMPAZZO BERNARDI GIUSEPPINA 
RAMPI MARIA ANTONIETTA 
RAMPIN GIULIETTA 
RAMPIN TOFFANO ANNAMARIA 
RASI ANNA 
RASIA DAL POLO GIUSEPPE 
RA V AGNAN MARIA LUISA 
REALDON FERRINI WANDA 
RELLI LETTA MARIA ROSA 
RENCRICCA GIOVANNA 
REPACI JOLANDA 
RIALTO IVAN 
RIBERTO CANALE MARIA TERESA 
RICCHI FRASCAROLI MARGHERITA 
RICHMOND GALVAN ANNE 
RIGA CARLO 
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RIGHETTO BERTILLA 
RIGON BIANCA 
RINALDI MARIA 
RINALDICASTELLIOLGA 
RINALDI CHIAIA CONCETTA 
RIZZI ITALO 
RIZZO UBERTO 
ROBUSCHI FRANCA 
ROCCAS GIORGINA 
RODIGHIERO ANNA MARIA 
ROMANIN JACUR LEO 
ROMANO LANZILAO MARIA 
ROMARO STURARO LAURA 
ROMOLI LUIGIA 
RORATO BIDOGGIA NORMA 
ROSSETTI FRANCA 
ROSSI CATERINA 
ROSSI CLARA 
ROSSI ITALA 
ROSSI FATIGATI GILDA 
ROSSO UGOLINO 
ROVERATO SILLA 
RUBELLI PAOLA 
RUBICONI GIANLUIGI 
RUBINO MARIA RITA 
RUFFINO LUIGI 
RUFFO BIANCA 
RUGGIERI GIUSTINA 
RUSCONI MARIA TERESA 
RUSSO STENIO 
RUZZA BONFIO FLORA 
RUZZA MURGIA NORINA 

s 
SABBADIN TODERINI LAY 
SABBION BARBARA 
SACCHETTO GIOVANNA 
SACCHETTO MARIO 
SACCOMANI MARIO 
SACERDOTI LIA 
SACERDOTI VITTORIO 
SALMASO GIUSEPPE 
SALMINI GABRIELLA 
SALMINI STURLI NICOLÒ 
SALVAGNINI CALORE MARIA ORTENSIA 
SALVATO GIUDICA WANDA 
SANGIORGIO MARIA LUISA 
SANSONI MIRANDA 
SANT GINA 
SANTINI ANACLETA 
SANTORO MARIA TERESA 
SARTORE NELLA 
SARTORELLI NARDO LILLI 
SARTORI CRISTINA 
SARTORI ERNESTO 
SARTORI BRA VI DOLORES 
SATTA BORDIGNON LETIZIA 
SCANDIFFIO VINCENZA 
SCAPIN GIUSEPPE 
SCARPA MENEGUS MARIA 
SCARPAROLO LILIANA 
SCARPAROLO LUCIANA 
SCARSO LA GARANGOLA ROSETTA 
SCEPOVIC RAFFAELLA 
SCHIA VOLIN ANNA MARIA 



SCHIA VON CHIARA 
SCHIA VON DANILO 
SCHIA VON LIVIA 
SCHIA VON LORENZO 
SCHIAVON SANTA 
SCHlA VON VINICIO 
5CHININÀ LURIA GIULIANA 
SCHIRATTI ALLEGRI LUCIA 
SCHUBERT NELL Y 
SCOLARI GIULIA 
SCOPINICH SERGIO 
SCRIV ANTE GALLO GIULIA 
-::GALIN VERDI MADDALENA 
-=GATO ANTONIETTA 
-=G.HO FERNANDA 
=:G.-\ TO FRANCA 
=:.GATO GIORGIO 
~-\FINI FERRARO ROSELLA 
----=- - A V ALANDRO LIDIA 
"'· O:-.n LUIGI 

·~'L"-1A ANITA MARIA 
·~'L"-1A FERNANDA 
·~'L"-1A MIRELLA 

- ::..ERO DANILO 
:: J.-\J."IELLI ANNA 
- :..0!BERGO BRUNO 
::2_1EDA ADA 
:: __ ~l-\CA.i\.1PAGNA WALCHIRIA 
::u?"'"...LZA WILMA 

- '-..G~A EUGENIO 
-;_ "GHERO CATERINA 
~ ~-\ORE GABRIELLA 
- .: . .\.RISE GELMINA 
: _-:n:ERI ANNA MARIA 
::-::::ccA ZITA 
- .:...· .-\..'-."CICH ODENA 
~-'L"-tLLI PAOLA 
:==:?.'L'\'ELLI BASSO RITA 
- ..:..: .'L"-1 ANTONIO 
- ..:..: .'L"-1 TORTAROLO GIUDITTA 
- -=-.:__-\ANNALISA 
- -- _._.,,. SAL V ADORI ELENA 

• ·G.-\Rl CHELOTTI ELVIRA 
- _:t.-\RO ERNESTO 
-- __ :fR LIA 

---- -· FRANCESCO 
- - : ==:1 BERNO ELENA 

TOMASI ACCORDI MARIANGIOLA 
TOMMASINI LUCIANO 
TONEATTO TERESA 
TORIN MARIELLA 
TORMENE ANTONIO 
TORRESINI ALDA 
TORRESINI SPAGNA GABRIELLA 
TORRICELLI MARIA PIA 
TORRIERI MARIA VITTORIA 
TORTELLA ADELINA 
TOSATO MARILENA 
TOSO CARLA 
TRAVAGLIA CARLO 
TRA VAGLINI EMMA FERNANDA 
TREVISAN LINO 
TREVISAN LUCILLA 
TREVISAN LANZONE LIDIA GINA 
TREVISAN VESCOVI MARIA ANNA 
TRIMARCO MICHELE 
TRITI FLORIANA 
TRIVELLATO MARIA VITTORIA 
TROI CLELIA 
TUBOLINO MARIA ROSA 

V 

UGGERI BIANCA 
ULVIONI MIRELLA 

V 

VALENTI CALINA IRENE 
VALENTI PAPA ANTONINA MARIA 
V ALLISNIERI MARIA LUISA 
V ALLOTTO MARIA LUISA 
VANGATO GIOVANNI 
V ANUZZO LAZZARO GABRIELLA 
V AROTTO GABRIELLA 
V ASCOTTO MAZZI DOMENICA 
VASSENA TAGLIAPIETRA LUCIA 
VECCHIA TI MARIA 
VECCHIO BERTOTTI MARIA 
VE.LARDI ENRICA 
VENTURA LUIGINO 
VENUTI ANNAMARIA 
VERLATO GIOVANNI 
VERLATO PATRIZIA 
VERONESE ANNA MARIA 
VERONESE DI CESARE RINA 
VESCOVI IGEA 
VIANELLO GILMO 
VIERO MARIO 
VILLANI ANITA 
VILLANI MARIA WANDA 
VILLI SARA 
VINANTE GIANFRANCO 
VISENTIN LUIGI 
VISENTINI GIUSEPPE 
VISMARA MAGARIO ELVIRA 
VITI AMALIA 
VOLPE LUCIA 
VOLPE CASAROTTI CARLA 
VOLTANELSA 
VOLTAN GUERRINO 
VUCEMILLO AURELIO 
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w 
WALTON GABRIEL 
WINDSPACH CAPOVILLA LIANA 

z 
ZACCARIA MARIA 
ZACCARIA MARIO 
ZACCONE MARIA 
ZALIN GIUSEPPE 
ZALIN ROBERTA 
ZAMBON MARIA 
ZAMBON FERRARETTO GIOVANNA 
ZAMBOTTO ANNA MARIA 
ZAMBURLIN TITO LIVIO 
ZANAGA TASCHETTI ROSSANA 
ZANATELLI BARBIERO MARIA TERESA 
ZANCAN ARGIA 
ZANCOPÈ ELENA 
ZANELLATO LENZI MARIA 
ZANETTE ANTONIA 
ZANETTI ENRICA 
ZANGIROLAMI LAURA 
ZANIBON ELISABETTA 
ZANIER REGINA 
ZANNETTI ROBERTO 
ZANOVELLO IDA 
ZAPPAROLI CARLA 
ZARAMELLA LUCIA 
ZARAMELLA UMBERTO 
ZARLOCCHI CORINNA 
ZARRI TORMENE FRANCA 
ZENNARI LUCIA 
ZERBATO CARLI SILVANA 
ZIELINSKI HANNELORE 
ZILLO ALBERTO 
ZILLO VALERIA 
ZIVERI ANDREA 
ZOCCARATO ADA 
ZORZI GIACON CESARINA 
ZOTTAMARIA 
ZUIN ANNA MARIA 
ZUIN CARLA 
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STATUTO 

_-\rt. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
- " : _da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizzazioni 

_ . s ic he pubbliche e da cittadini padova ni , è istituita in Padova, sotto forma di libera 
_ , -iaz io ne. l'Università Popo la re . Essa si propone di orga ni zzare manifestazioni 
__ - : ~ ra li di ogni genere e particolarmente conferenze. diba ttiti. lezioni. gite ed altre 
- .;:1 i\·e di turismo sociale al fin e di contribuire alla diffu sione e a lla libertà della cultura 

.-\rt. 2 - L'Associazione è apo liti ca, e aperta a tutte le corn;nti di pensiero al di fuori 
_ ;~ =iud izi ed imposizioni. e non ha scopi di lucro. 

_-\rt. 3 - Sono previste tre categorie di soc i: sostenitori. ordinari. familiari e giovani . 
- o so i sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il doppio 

_ _ uota stabilita dal èonsiglio Direttivo per i soc i ordinari. Sono soc i giovani quelli 
_ -~'" rn o superato il l S° anno di età e non hanno compiuto il 2 l ' . 

Ch i desidera diventare soc io deve presentare domanda al Consiglio Diretti vo 
_ - : ~o ìrmata da un socio presentatore , ordinario o sostenitore. 

'. . Consiglio Direttivo delibera l'ammiss ione , come può deliberare l'esc lusione di 
- i -. .[ soci. ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

-\ !raccoglimento della domanda , il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
: _ n soc iale. 

-\rt. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutt e le manifestazio ni dell'Universit à 
._re. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro. sa lvo che sia diversamente 

- i:o di vo lta in volta dal Consiglio Direttivo. 

-\rt. 5 - L'anno sociale ha ini zio il l ' luglio e si conclude col giugno dell 'anno solare 
--- =~ i \O . l soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di maggio s'intendono 

ti a nche per l'anno success ivo. 

-\rt. 6 - li consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
__ _ ::o eminenti benemerenze nell 'Associazione. All'Assemblea è invece riservata 

le nomina del Presidente Onorario . 
. ?~esi dente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto di 

-\ n. - Organi dell'Associazione sono : 
-:emblea dei soci; 

Co i siglio Direttivo; 
?~.:- - i de nte; 

Col legi.o dei revisori dei Conti . 

.\rt. 8 - L' Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto, 
e sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni anno 

- - -="' i giugno: 
=-- . pro\'àre il rendiconto morale e finan ziario; 

provare il programma di mass ima dell'anno a venire; 
_ __ - :- legge re le cariche sociali a lla loro scadenza; 
- :_- :~ ta re e deliberare gli argomenti dei quali , prima dell a convocazione, sia richiesta 
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l'i scrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il SCYci dei soci ; 
e) per approvare eventua li modifiche a llo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta questo 
lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 5°/<i dei soc i. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto nell'albo 
socia le a lmeno otto giorni dall'adunanj".a e spedito ad ogni socio. 

Art. IO - L'Assembl ea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assenza 
da uno de i Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano. 

li Segretario dell'Associazione o un Cons igliere a ciò delegato, redige il verba le del la 
riunione su l libro dei verbal i del consigli o. 

Art. I J - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o 
rappresentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta so lo le deliberazioni che riguarda no l'elezione delle cariche socia li. 
o questioni personali. o a ltre per cui sia fatta esplicita richiesta da a lmeno il 5% dei soci. 

Ne ll e votazio ni , le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Consiglieri da eleggere. 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri , i quali durano in carica 
3 (tre) anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio , subentra automaticamente nel Consiglio il 
candidato che abbia riportato il maggior numero di vot i subito dopo l'ultimo eletto . Egli 
resterà in carica lino a lla scadenza del triennio in corso. 

li numero dei Consigli eri potrà variare da un minimo di 11 a un massimo di 17. in 
relazione a ll a diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discreziona le 
degli Organi associativi . 

La qualità di socio da a lmeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condizione 
indispensab ile per la candidat ura alle ca riche sociali . 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere p resentat i 
candidati senza requisiti di anzianità richiesti , purchè non superino complessivamente il 
numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consigli , comporta la 
decadenza della carica di consiglie re. 

Art. 14 - Il Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente. due 
Vice Presidenti , un Segretario ed un Economo. 

Art. J 5 - Il Con sigli o delibera su tutte le materi e non riservate specificatamente all a 
competenza dell'Assemblea , provvedendo quindi a tutte le attività dell'Associazione. 

Ha faco ltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente competenti 
nei vari settori di attività dell'Università Popolare . 

Di ogni Commissione fa parte un Consigli ere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente , possibilmente una volta 
a l mese durante il periodo dell 'atti vità socia le. 

Deve essere convocato entro sette giorni , ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 
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La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto , almeno due giorni prima 
.:: _elio fissa to per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefono, anche 

_ - :~rm ini abbreviati. 
Le ri unioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
11 Consiglio decide a maggioranza di voti . In caso di parità prevale il voto di chi 

_::: ;:ode . 

. -\ rt. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro a cura del 
- .:. _ :2 ~io o di un Consigliere , a ciò delegato . 

. -\rt . 18 - li Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
'-; a senza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti . 

Art . 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

-\It . 20 - Il Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
iazione a uno o più soci , ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 

. 21 - L'esercizio finan ziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 30 giugno 
nno . 

. 22 - Il Controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
.' eg,io composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nominati 

.:. ,- ~ blea. 
=:>-_-ano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
-=- ,,: esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci delle 

::ommerciali. 

23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
te. 
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